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Presentazione
di Roberto Barontini

Presidente
dell’Istituto Storico della Resistenza

e dell'età Contemporanea in Provincia di Pistoia

Il presente QF rappresenta la conclusione del lungo percorso che ha impegnato 
in maniera convinta e profonda il nostro Istituto sulla storia della Prima guerra mon-
diale in occasione del centenario di questa «inutile strage». La prima iniziativa è stata 
la mostra sulla storia, purtroppo poco conosciuta, della partecipazione alla guerra pri-
ma ancora del coinvolgimento dell’Italia dei garibaldini, la storia dei garibaldini nelle 
Argonne. È stata una mostra molto argomentata e interessante, inaugurata da Anita 
Garibaldi. Gli eroici garibaldini parteciparono alla Prima guerra mondiale combatten-
do nelle Argonne in tremila per difendere “la nostra sorella Francia”. In una battaglia 
difficile e cruenta i garibaldini italiani riuscirono a fermare il potente esercito tedesco. 

Il Generale Valdant telefonò al Gen. Gouraud dicendo: «questi garibaldini sono 
meravigliosi, prima ancora che i frammenti della trincea nemica si levassero in aria e 
prima ancora che toccassero terra [i frammenti] si sono lanciati all’attacco». 

Tutti i contributi dei nostri amici ricercatori riportati in questo QF sono frutto 
di una appassionata, attenta e convinta conoscenza della storia di quel periodo e si 
integrano fra di loro in modo molto efficace. Enrico Bettazzi ha riportato in maniera 
puntuale e precisa tutto (e sottolineo tutto) quanto è stato scritto sui caduti pistoiesi 
durante la Grande guerra. Il numero dei caduti è diverso da ricerca a ricerca, ma in 
sostanza convergono. È molto importante questa ricerca perché prima di dire il per-
ché morirono, occorre sapere in quanti morirono. Nel leggere questi numeri mi sono 
domandato: ma in questi numeri ci sono quelli che sono stati fucilati dai Carabinieri 
durante la rotta di Caporetto perché disertori? Ci sono quelli che furono uccisi nelle 
decimazioni ordinate dal Generale Cadorna, nonostante il Presidente del Consiglio lo 
avesse dissuaso? Me lo domando perché credo che chi viene fucilato poiché sperduto 
e solitario durante la rotta di Caporetto, o perché, com’è avvenuto in un’occasione, non 
riuscì a sfondare una linea nemica, sia vittima di una condotta violenta, atroce e crimi-
nale perpetrata da chi, invece di essere in prima linea, prima della disfatta di Caporetto 
era in vacanza a Vicenza (come il Generale Cadorna). 
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Francesco Cutolo è andato oltre la storia della Prima guerra mondiale da lui 
conosciuta in maniera molto approfondita e documentata. Mi ha molto colpito e in-
teressato l’analogia che Cutolo fa tra la Prima guerra mondiale e le guerre medievali. 
Leggendo il suo contributo si rimane interessati per capire questa analogia e si capisce 
quando ci viene ricordato che Germania, Francia, Inghilterra avevano dei condottieri 
nel medioevo: Riccardo cuor di leone, Luigi X di Francia. Nel medioevo in Italia non c’e-
rano grandi comandanti al servizio di Stati. In Italia c’era però Dante Alighieri, Fran-
cesco Petrarca, Giovanni Boccaccio, San Tommaso d’Aquino e San Francesco d’Assisi; 
c’era non ancora l’architettura gotica, ma c’era quella romanica, c’era Giotto, Cimabue; 
da una parte c’era una guerra combattuta e frutto di un disegno unitario, da quell’altra 
c’era un paese «troppo lungo» (così definito da un saggio di Ruffolo). Personalmente 
devo ringraziare Francesco perché quello che ha scritto e documentato mi ha consen-
tito di riprendere in mano i libri di storia legando la storia all’arte della guerra da una 
parte, e alla letteratura, all’architettura e alla pittura dall’altra. Riprendendo in mano 
questi libri, proprio per cercare di capire bene quanto scritto da Francesco, credo che 
sia importante riportare dal libro L’arte dell’Occidente di Henri Focillon: «A partire dal-
l’XI secolo si vede costituirsi con una vitalità continua un ordine nuovo. Sulle terre 
dell’Occidente, al centro dei paesi rivolti all’Atlantico, i fondatori di sistemi politici 
stabili, i costruttori della città, i grandi corpi ecclesiastici, per mezzo di un intenso ripo-
polamento, creano forme di organizzazione e di tipi umani ancora ignoti. […] Questa 
forza di espansione espone l’Occidente a contatti e penetrazioni; l’Occidente fa proprio 
tutto ciò che riceve e il medioevo è l’espressione occidentale della civiltà europea». 
Questa è, da molti punti di vista, l’alba dell’Occidente. In fondo alla prefazione sarà 
riportato “il tramonto dell’Occidente”.

Giampaolo Perugi ha descritto un evento importantissimo rappresentato dalla 
mostra sulla Prima guerra mondiale organizzata dall’associazione Storia locale e dal no-
stro Istituto storico nelle Sale affrescate del Comune di Pistoia. In questa mostra è stato 
presentato tutto, e sottolineo tutto, il materiale interessantissimo su l’ospitalità che Pisto-
ia ha dato ai profughi veneti, soprattutto di Treviso e di Belluno. Ci sono stati moltissimi 
visitatori, ci sono state alcune interessanti iniziative collaterali. Ci sono state pubblicazio-
ni che hanno approfondito con ricerche e documentazioni originali la storia dei pistoiesi 
aperti all’accoglienza dei fratelli veneti. Una di queste è il libro del nostro consigliere, Pa-
olo Nesti, su Pistoia dal 1915 al 1918. Questo evento, oltre a essere importante e originale, 
ha rappresentato un esempio di collaborazione tra due istituti con storie diverse e con 
statuti diversi. Nella città dove non era sufficiente la distinzione tra guelfi e ghibellini ma 
fu vissuta anche la temperie della distinzione tra bianchi e neri, e la sanguinosa storia 
della guerra dentro le mura tra Panciatichi e Cancellieri. La collaborazione tra istituti 
storici è importante ed essenziale perché ciascun istituto ci mette qualcosa di suo. Ma la 
sintesi tra questi “qualcosa” è utile per evitare particolarismi o possibili gelosie.
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Alessio Fornasin ha scritto sull’Albo d’oro dei caduti e la storia delle perdite italia-
ne nella Prima guerra mondiale. È il completamento di quanto scritto da Enrico Bet-
tazzi attraverso la ricerca sull’Albo d’oro. In tutta Italia sono disseminati i monumenti e 
i ricordi dei caduti della Prima guerra mondiale, in molte piazze o piazzette dei nostri 
paesi si leggono i nomi dei ragazzi morti, molti dei quali senza sapere perché. Non 
erano certamente quelli del retorico canto «se ti nasce un figlio mio, Trento e Trieste 
portalo a guardar, bandiera al vento, fronte al nemico; Trento e Trieste per liberar». 
Morirono contenti? Nessuno è morto contento, forse nemmeno gli Arditi e forse nem-
meno Cesare Battisti e Nazario Sauro. 

A questo punto vorrei riportare quanto ho letto in questi giorni su due vicende 
storiche: la storia della vita di Emilio Lussu, scritta da Giuseppe Fiori nel libro Il cava-
lieri dei Rossimori, vita di Emilio Lussu. Di questo libro riporto un passo estremamente 
suggestivo: 

«La Prima guerra mondiale, questo delitto collettivo, giudicata tale sia da chi 
l’ha così valorosamente combattuta, pur disperatamente odiandola, come gli uomini 
della Brigata Sassari, sia dal suo più valoroso comandante che scopre anch’egli l’ini-
quità, la stolta presunzione, l’incapacità dei comandi e l’inettitudine di tutta la classe 
dirigente. E scopre, attraverso lo sfruttamento in guerra e in pace del popolo sardo la 
realtà del servaggio di classe a cui è soggetto». 

Contemporaneamente, leggendo il libro di Mario Isnenghi, Convertirsi alla guer-
ra, viene riportato quanto fu detto da Luigi Russo in alcune lezioni fatte agli studenti 
di Napoli. Isnenghi scrive: «Il Russo post-fascista qualche imbarazzo dovrà più avanti 
provarlo, come pedagogo militare, se nella prefazione del gennaio 1946, alla quinta 
edizione, sente il bisogno di scrivere, restando allusivo e senza entrare nel merito: 
molte idee, discusse nel libro, sono diventate, per altre vie, di largo dominio nel nostro Paese e, 
anzi, attraverso l’imbastardimento fascistico, sono arrivate alla loro esasperazione, corruzione 
e dissoluzione». 

Ho iniziato questa prefazione partendo dall’inizio della guerra, ora desidero 
fare alcune considerazioni sulla fine della guerra. Quando la guerra finì, con il Trattato 
di Versailles, ebbe inizio il lungo, tragico, criminale percorso della nascita del fascismo 
e del nazismo. Non ci fu una pace, ci fu l’inizio di una storia che ha portato alla Secon-
da guerra mondiale con lo scontro tremendo che coinvolse l’intero pianeta fra i popoli 
democratici e i popoli dominati dalla dittatura e dall’autoritarismo di vertice. Ma l’ul-
timo libro che sono andato a cercare in biblioteca per documentarmi sul cammino che 
ha portato alla nascita delle dittature e alla Seconda guerra mondiale, è quello di 1.500 
pagine di Oswald Spengler, Il tramonto dell’occidente, tradotto da Julius Evola. Nella 
prefazione a questo libro di Stefano Zecchi si legge: 

«Alcuni grandi, Gottfried Benn, Ernst Jünger, Heidegger, Spengler o – fuori dal-
la Germania – Ezra Pound, Céline, avevano creduto, talvolta anche solo per poco, che 
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il nazismo potesse difendere la civiltà occidentale, rinnovando la visione simbolica 
del mondo appiattita dal sentimento diffuso della decadenza e del tramonto. […] Alla 
fine fu una grande illusione, che celava, però, l’esigenza reale di definire un rapporto 
organico tra l’uomo e la tecnica in grado di far ritrovare identità e nuova forza creativa 
alla nostra tradizione».

Vorrei concludere, per fare da contrappeso a quanto scritto prima, riportando 
che alla fine della guerra, nel 1918, il Ministro David Lloyd George, salutato da molti 
come “l’uomo che ha vinto la guerra”, parlò della necessità di costruire «un paese 
adatto agli eroi, in cui gli eroi possano vivere». Anche in quello che prima della guer-
ra era stato il Paese più ricco d’Europa, ed era riuscito materialmente quasi del tutto 
indenne da quattro anni di combattimenti, queste parole sarebbero ben presto parse 
a tanti soldati tornati a casa dalle trincee nient’altro che una beffa priva di senso. Una 
beffa priva di senso che ha portato a cinque milioni di morti. 
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L’Albo d’oro dei caduti e le fonti
per la storia delle perdite italiane

nella Prima guerra mondiale

di

Alessio Fornasin

Introduzione

In un recente lavoro ho cercato di dimostrare, sulla scorta di una documentazio-
ne poco o per nulla utilizzata a fini di ricostruzione demografica, che la cifra di 650.000 
morti solitamente riportata per quantificare il numero dei caduti delle forze armate 
italiane nel corso della Prima guerra mondiale è troppo alta1. La fonte che ho utilizzato 
per trarre queste conclusioni, peraltro ben nota agli studiosi, è l’Albo d’oro dei caduti 
della guerra2. L’opera, pubblicata tra il 1926 e il 1964, era stata pensata per rendere 
onore a tutti i soldati caduti per la patria attraverso l’iscrizione del nome e di alcune 
caratteristiche relative alla loro vicenda umana con diretto riferimento alla guerra. I 
criteri con cui fu compilata sono minuziosamente descritti da Fulvio Zugaro, il respon-
sabile dell’Ufficio statistico dell’esercito nonché referente scientifico dell’iniziativa, in 
un articolo comparso lo stesso anno in cui fu dato alle stampe il primo dei 28 volumi 
da cui è costituita3. L’Albo d’oro doveva comprendere tutti i soldati che erano morti in 
qualsiasi contesto bellico: caduti o dispersi in combattimento, scomparsi in prigionia, 
morti per malattia o per cause accidentali, suicidi ecc. Ne erano esclusi solo coloro che 
non potevano conformarsi allo spirito della pubblicazione, come, ad esempio, i con-
dannati a morte per insubordinazione o diserzione. 

A tal fine, i mezzi assegnati all’ufficio statistico delle forze armate furono deci-
samente fuori dal comune per ampiezza di risorse e per poteri conferiti. La minuzio-
sa ricerca dei caduti fu realizzata attraverso una pluralità di canali che interessavano 
numerose amministrazioni pubbliche, centrali e periferiche. Furono coinvolti, fra gli 

1.	 A. Fornasin, The Italian Army’s Losses in the First World War, «Population», 72, 2017, n. 1, 99. 39-62.
2.	 Albo d’oro dei caduti della guerra, Roma, Provveditorato generale dello Stato, 1926-1964. Ora pubblicato 

integralmente alla pagina web http://www.cadutigrandeguerra.it/, redatto da ISTORECO e ASCeT.
3.	 F. Zugaro, L’Albo d’oro dei caduti per l’Italia nella Guerra mondiale, in «Bollettino dell’Ufficio Storico dello Stato 

Maggiore del Regio Esercito», 1, 1926, n. 4.
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altri, gli Uffici di Stato civile dei Comuni, gli Uffici matricola dei Depositi, l’Ufficio 
statistico del Comando supremo; l’Ufficio Storico dello Stato Maggiore; il Ministero 
della Guerra; le Direzioni di Sanità militare; la Croce Rossa Italiana, gli Uffici notizie, 
la Commissione cure e onoranze; la Direzione generale pensioni. Per effettuare le ela-
borazioni pubblicate alla fine di ciascun volume fu utilizzato, una delle prime volte in 
Italia, un computer meccanico Powers4.

Negli elenchi dell’Albo d’oro, oltre a nome, cognome e patronimico di ogni cadu-
to, sono riportate alcune informazioni di carattere militare, come corpo di appartenen-
za, unità e grado; altre di carattere temporale, ovvero giorno, mese e anno di nascita e 
di morte del soldato; altre ancora di tipo geografico, cioè il comune di nascita e il luogo 
di decesso. Infine c’è l’indicazione della causa di morte, se accertata, e l’attribuzione di 
eventuali onorificenze militari. 

All’avvio della complessa operazione, la fiducia sull’attendibilità dei risultati 
che sarebbero emersi dalla raccolta era assoluta, a partire dalla conferma del numero 
delle circa 650.000 vittime della guerra che erano state allora stimate5, e che avrebbero 
avuto finalmente un nome e cognome: «Necessariamente lento, perché accuratissimo 
fino allo scrupolo, è lo studio che sui morti italiani il Fascismo ha voluto che si com-
piesse, danno luogo al grandioso Albo d’Oro ... Solo dall’opera compiuta ... si avranno 
cifre sicurissime sulla ripartizione dei morti per luogo di nascita, per età, per stato 
civile e per altri criteri»6. Alla fine, però, il computo totale fu assai lontano da quello 
atteso, e accertò “solo” 529.025 caduti7. Il dato è sicuramente troppo basso e, in effetti, 
secondo le mie stime mancherebbero all’appello circa 30.000 morti, che porterebbero 
quindi il totale a circa 558.000 unità. Se queste cifre dovessero corrispondere al vero, 
dunque, l’Albo d’oro rappresenterebbe una documentazione molto affidabile per la ri-
costruzione di alcuni aspetti demografici relativi alla Prima guerra mondiale, non solo 
sul numero assoluto dei caduti, ma anche sulle cause di morte, la distribuzione dei 
decessi per anno, mese e giorno di accadimento, e quella per età dei soldati. 

4.	 F. Zugaro, L’Albo d’oro dei caduti cit.
5.	 G. Mortara, La salute pubblica in Italia durante e dopo la Guerra, Bari, Laterza - New Haven, Yale University Press, 

1925. C. Gini, I morti dell’esercito italiano dal 24 maggio 1915 al 31 dicembre 1918, Roma, Provveditorato generale 
dello stato, 1926. Zugaro considerava come riferimento le cifre di Gini, che «si possono considerare come le più 
attendibili e le più fresche, sia per la competenza dello statistico, sia per la ricchezza dei documenti cui egli ha 
potuto attingere e fare attingere per circa sei anni, sia per il controllo soddisfacentissimo che ha potuto esserne 
recentemente eseguito da parte della Direzione generale delle pensioni di guerra», Cfr: F. Zugaro, L’Albo d’oro 
dei caduti, cit.

6.	 F. Zugaro, Sacrifici ed eroismi visti attraverso aride cifre, in Il decennale. X anniversario della vittoria, a cura 
dell’Associazione nazionale volontari di guerra, Firenze, Vallecchi, 1929, p. 171. In realtà l’Albo d’oro non riporta 
lo stato civile dei caduti.

7.	 Questo stando ai calcoli effettuati sui riepiloghi dei 28 volumi. Con i conteggi effettuati sui dati individuali 
(che ne identificano tre in più), e le aggiunte successive (2.137) dei tre fascicoli dattiloscritti di aggiornamento 
dei volumi 26, 27 e 28 relativi al Veneto, mai pubblicati ufficialmente, si arriva a enumerarne 531.165. Anche i 
dati aggiuntivi sono reperibili sulla pagina web www.cadutigrandeguerra.it.
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Fino a poco tempo fa, a parte alcune considerazioni generiche sulle sue gravi 
carenze, gli autori che hanno citato questa fonte non si sono mai cimentati in una sua 
revisione critica e nemmeno hanno tentato di spiegare i motivi per cui mancherebbero 
dai suoi elenchi oltre 120.000 nominativi. Solo di recente, l’argomento è affrontato in 
un articolo apparso sulla rivista «Società e storia». L’autore è Pierluigi Scolè8, uno stu-
dioso i cui interessi sono orientati prevalentemente verso la storia militare, ma con una 
sensibilità anche per gli aspetti quantitativi. Contrariamente a quelli che l’hanno pre-
ceduto, dunque, l’autore non si limita ad avanzare dei seri dubbi sulla tenuta comples-
siva di questa fonte, ma si pone l’obiettivo di indicarne i punti deboli e dimostrarne, 
sotto diversi profili, l’inconsistenza. Una delle conclusioni a cui giunge è che i caduti 
della Grande guerra furono addirittura più numerosi rispetto ai 650.000 “canonici”. 
Per parte mia concordo su molte delle cautele che Scolè raccomanda nell’uso dei dati 
dell’Albo d’oro e su molte delle problematiche ad esso connesse. Tuttavia non condi-
vido il suo pessimismo riguardo all’attendibilità della fonte, almeno per gli aspetti di 
tipo quantitativo. 

In questo lavoro intendo dimostrare che l’Albo d’oro è molto più preciso ed at-
tendibile di quanto si ritenga. Per raggiungere questo obiettivo ho suddiviso il lavoro 
in tre parti. Nel secondo paragrafo confronto i risultati dell’Albo d’oro con quelli a cui 
erano giunti gli studiosi che si erano occupati del tema dei caduti prima della sua 
pubblicazione. Nel terzo paragrafo illustro e analizzo le principali prove portate a suo 
sfavore, nel tentativo di capire come mai altre fonti hanno condotto a quantificare un 
numero tanto più alto di caduti. Nel quarto riporto una serie di elementi che, invece, 
ne confermano la bontà. 

Il punto di partenza

I circa 30.000 caduti che secondo le mie stime non sono inseriti nell’Albo d’oro 
corrispondono a circa il 5,5% di quanti, invece, vi compaiono. Una percentuale tutto 
sommato contenuta. Se consideriamo invece il dato “classico”, ovvero 650.000 morti, 
lo scostamento è del 22,9%. La percentuale sarebbe ancora più alta se il numero dei 
decessi, come in alcuni casi viene sostenuto, fosse stato ancora maggiore9. 

8.	 P. Scolè, Oltre i numeri: un percorso tra le fonti per identificare i morti di un reparto italiano nella Grande Guerra 1915-
18, in «Società e storia», 152, 2016, pp. 315-336.

9.	 P. Scolè, I morti, in Dizionario storico della Prima guerra mondiale, sotto la direzione di N. Labanca, Roma-Bari 
2014, pp. 178-194. Riedito ed ampliato in P. Scolè, War Losses (Italy), in U. Daniel, P. Gatrell, O. Janz, H. Jones, J. 
Keene, A. Kramer, B. Nasson (eds.), 1914-1918-online. International Encyclopedia of the First World War, by issued 
by Freie Universität Berlin, Berlin 2015-03-16. DOI: http://dx.doi.org/10.15463/ie1418.10571. Translated by: 
Mazhar, Noor Giovanni.
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Sulla base di queste semplici evidenze, premetto, in via del tutto impressionisti-
ca, di trovare assai poco verosimile che quasi un quarto e forse più dei soldati italiani 
morti in guerra non sia stato identificato e sia rimasto escluso da quegli elenchi che 
erano stati concepiti per esaltare lo sforzo bellico del paese e il sacrificio dei suoi giova-
ni e non certo per sminuirlo. Faccio anche fatica a capire come sia possibile che i criteri 
di raccolta delle informazioni delle fonti utilizzate per confutare l’Albo d’oro abbiano 
funzionato molto bene, mentre proprio quelli della pubblicazione pensata a tale scopo 
hanno mancato l’obiettivo in maniera così clamorosa. Trovo anche assai arduo pensa-
re, che un paese che era riuscito a mobilitare mettere in campo l’esercito più numeroso 
di tutta la sua storia, che era riuscito, seppur con molte difficoltà e contraddizioni, ad 
ottenere un pieno successo militare, che mobilitò risorse enormi sia durante che dopo 
il conflitto per gestire, controllare, misurare il suo sforzo bellico, e che a tal proposito 
aveva posto nei gangli vitali della sua amministrazione e della sua logistica alcuni dei 
più importanti statistici a livello internazionale dell’epoca come Gini e Mortara10, abbia 
fallito così grossolanamente nella conta dei propri morti nel momento in cui, a guerra 
finita, questa conta era stata decisa e pianificata. 

Con questo non voglio dire che gli statistici che avevano così ben servito il paese 
durante la guerra non abbiano fatto altrettanto bene il loro lavoro dopo la sua fine, ma 
anzi, rimarcare che le conclusioni a cui giunsero, e che in buona parte critico in questo 
articolo, erano coerenti sulla base dei dati e delle informazioni che avevano allora a 
disposizione. Questi studiosi, infatti, fornirono le loro stime a partire da un numero 
enormemente più piccolo di informazioni rispetto a quelle che abbiamo oggi e, so-
prattutto, disponendo di mezzi tecnici nemmeno lontanamente paragonabili a quelli 
odierni. Proprio perché i computi realizzati nel corso del conflitto rispondevano ad 
esigenze militari, ma non trasmettevano il reale prezzo di vite umane che era stato pa-
gato dal paese, e col principio che l’esercito vittorioso era composto da singoli soldati-
eroi, ognuno di questi doveva essere ricordato per il suo sacrificio. Nacque così l’Albo 
d’oro, un’operazione grandiosa ed estremamente complessa, che doveva portare all’e-
lenco nominativo dei caduti del conflitto. Per raggiungere questo fine furono utilizzati 
i mezzi più sofisticati allora esistenti, fu messa in grado di operare una struttura ammi-
nistrativa poderosa, quella del Ministero della guerra, che richiedeva la collaborazione 
non solo delle forze armate, ma di parti importanti dell’apparato statale11. 

10.	Ma anche Benini, Bachi, Savorgnan, Pietra. Cfr: J.-L. Prévost, The long Great War of the Italian statisticians, in 
«Lettera Matematica», 3, 2015, n. 1-2, pp. 63-71.

11.	Naturalmente è anche lecito chiedersi come mai una fonte che pretendo così precisa sia stata non solo poco o 
nulla utilizzata nelle ricerche demografiche sulla Grande guerra, ma anche messa così seriamente in discussione. 
A mio avviso le motivazioni sono essenzialmente due. La prima, che riguarda principalmente gli studiosi di 
formazione storica, credo possa attribuirsi alla mole dei dati. La seconda, che attiene più ai demografi, riposa 
forse sul fatto che il tema non è più stato di grande interesse dopo che due studiosi del calibro di Gini e Mortara, 
quasi 100 anni fa, erano arrivati a conclusioni pressoché identiche.
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Come punto di partenza della mia analisi, pongo a confronto i dati dell’Albo 
d’oro con quelli delle due principali ricostruzioni del numero di caduti della Grande 
guerra, ovvero i lavori di Mortara e Gini12. Le cifre riepilogative proposte nei lavori 
dei due esimi studiosi risultano praticamente coincidenti, ovvero 651.000 per il primo 
e 652.000 per il secondo. Tuttavia la situazione si presenta molto diversa se scompo-
niamo questi dati nelle diverse categorie in cui entrambi gli autori li hanno classificati. 
Infatti, se si prendono come riferimento estremi temporali tra loro sovrapponibili e 
cause e contesti di morte coerenti, le differenze tra le due stime sono notevoli e in qual-
che caso sono addirittura maggiori che tra ciascuna di esse e i dati presentati sull’Albo 
d’oro (Tab. 1). 

Tab. 1. Soldati italiani morti a causa della guerra secondo le diverse fonti (1915-1920)

Albo d'oro Mortara Gini Diff. % Mortara-Gini
Feriti (1915-18) 331 378 397 -5,0
Malattia (1915-18) 126 157 107 31,8
Prigionia (1915-18) 46 90 67 25,6
Tutte le cause (1919-20) 26 26 54 -107,7
Totale 529 651 625 4,0

Nota: valori assoluti in migliaia. Il dato riferito al biennio 1919-20 attribuito a Gini è stato 
ottenuto stimando un numero di 10.000 decessi dal 1° maggio 1920 fino al 31 dicembre del-
lo stesso anno sommato ai 42.000 calcolati dallo stesso Gini dal 1° gennaio al 30 aprile. Non 
sono compresi in tabella i 27.000 soldati che, secondo la ricostruzione di Gini, sono morti 
tra 1921 e 1925. Fonti: elaborazioni sull’Albo d’oro, cit. G. Mortara, La salute pubblica in Italia, 
cit.; C. Gini, I morti dell’esercito italiano, cit.

Anche solo ponendo come punto di riferimento finale i decessi avvenuti entro 
il 1920, la concordanza delle cifre proposte dai due studiosi risulta solo apparente. Le 
differenze sono ancora più evidenti se disaggreghiamo ulteriormente i dati. Le con-
clusioni non differiscono di molto riguardo solo ai decessi che hanno la ferita come 
causa, mentre sono tra loro molto distanti sotto tutte le altre voci. Forse è possibile una 
certa compensazione tra le voci “ferita” e “malattia”, che potrebbe in qualche modo far 
avvicinare di più le due stime, e in effetti qualche ambiguità nei dati potrebbe rendere 
plausibile questa ipotesi, laddove, però, le informazioni non si prestano a nessuna in-
certezza, ovvero riguardo ai morti in prigionia e ai decessi avvenuti negli anni 1919-20, 
queste differenze non si spiegano se non con il fatto che le stime dell’uno o dell’altro 
degli autori o, anche, di tutti e due, contengono degli errori rilevanti, di entità pari se 

12.	G. Mortara, La salute pubblica in Italia, cit.; C. Gini, I morti dell’esercito italiano, cit.
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non superiore a quelle che sono attribuite all’Albo d’oro. Tutte queste evidenti diver-
genze, a fronte di una apparente coincidenza, impongono dunque una revisione dei 
giudizi espressi a sfavore dell’Albo d’oro, le cui supposte criticità non sarebbero quindi 
molto diverse da quelle delle ricostruzioni “classiche”. 

Le prove contro l’Albo d’oro

In questo paragrafo mi propongo di analizzare le caratteristiche delle fonti che 
contraddicono i risultati che emergono dall’Albo d’oro e che sono quindi richiamate per 
metterne in dubbio l’affidabilità. Queste fonti, il cui impiego, di solito, è limitato ai dati 
aggregati, sono le pensioni di guerra, le registrazioni dei decessi dello stato civile e la 
documentazione conservata presso l’Archivio dell’Albo d’oro. 

1. La prima prova: Le pensioni speciali di guerra

Diversi studiosi mettono a confronto i dati dei caduti del primo conflitto mon-
diale con i dati relativi al numero delle pensioni di guerra. Rilevando poi che quelli 
praticamente coincidono con questi, giungono alla naturale conclusione che proprio 
per questa ragione si conferiscono reciprocamente il requisito di attendibilità. 

I dati sulle pensioni di guerra, però, pur convergendo approssimativamente 
verso la cifra “canonica” non sono proprio tra loro coincidenti. Riepilogando breve-
mente, secondo l’Ufficio internazionale del Lavoro di Ginevra, sulla base delle doman-
de di pensione i morti italiani in guerra, e quindi le pensioni stesse, ammontavano a 
750.00013, Zugaro, nel suo lavoro del 1927, indicava la cifra di 655.70514, erano 592.000 
secondo Gini15. 

La legislazione sulle pensioni di guerra individua chiaramente i punti deboli 
della fonte e, in ultima istanza, chiarisce i motivi per cui non può essere ritenuta atten-
dibile ai fini dei conteggi dei caduti16. In primo luogo bisogna operare la distinzione 
tra pensioni diverse: parte, infatti, erano dirette, e vi potevano accedere i soldati che 
avevano conseguito una invalidità perpetua o temporanea17; parte erano indirette, a 

13.	Enquéte sur la production, Rapport général, Tomo IV, vol. I, pp. 29, 37-38. Citato in C. Gini, I morti dell’esercito italiano, 
cit. p. 19.

14.	La forza dell’esercito, a cura di F. Zugaro, Roma, Provveditorato generale dello Stato, 1927, p. XIV. Aggiungeva 
Zugaro: «Certo, il computo definitivo si avrà soltanto colla pubblicazione dell’Albo d’oro». 

15.	C. Gini, I morti dell’esercito italiano, cit. p. 17, a cui bisognava aggiungere 60.000 che non avevano lasciato diritto.
16.	Un’ampia trattazione in Ministero per l’assistenza militare e le pensioni di guerra, L’assistenza di guerra in Italia. 

Assistenza militare-pensioni di guerra, Roma, Società anonima poligrafica italiana, 1919.
17.	Queste pensioni erano perpetue, come nel caso dei mutilati, o erano erogate solo per il periodo necessario alla 

completa riabilitazione del ferito.
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cui avevano diritto la vedova o altri parenti del soldato morto per causa di guerra. Le 
pensioni che qui ci interessano sono naturalmente queste ultime. I beneficiari delle 
pensioni indirette potevano essere la moglie, i figli, i genitori e anche altri parenti del 
soldato caduto, ma mentre vedove e orfani avevano maturato questo diritto sulla base 
del solo motivo che il marito o il padre erano morti in guerra, lo stesso non valeva per 
gli altri potenziali beneficiari. Tra gli altri parenti, infatti, potevano usufruire della 
pensione solo il genitore “quinquagenario”18, la madre vedova, i fratelli minorenni 
orfani e le sorelle orfane, minorenni e nubili. Tutti i celibi con padre non “quinqua-
genario” non lasciavano alcuna pensione, così come i soldati orfani, non coniugati e 
senza fratelli minori. Non solo, eccezion fatta sempre per le vedove e gli orfani, ai quali 
la pensione spettava di diritto indipendentemente da quali che fossero le loro condi-
zioni economiche, per i genitori la pensione toccava solo se la perdita determinava «la 
mancanza dell’unico o necessario e principale sostegno, ovvero dei sufficienti mezzi 
di sussistenza»19.

Anche con riferimento al solo limite dell’età, dobbiamo ritenere che i casi di 
genitori che non avevano diritto alla pensione non fossero pochi. Basti pensare che 
allora l’età media al matrimonio era di circa 28 anni, e che quindi molti caduti ven-
tenni avevano un padre con meno di 50 anni20. Per la stessa ragione, buona parte dei 
morti in guerra non era sposata, essendo in gran parte di età inferiore a quella media 
al matrimonio. I celibi erano il 69% secondo Zugaro21 e il 60% per Mortara e per Gini. 
Difficile comunque dire quanti soldati non lasciarono diritto alla pensione, molto pro-
babilmente essi furono assai più numerosi dei 60.000 indicati dalla Direzione genera-
le22. A tal proposito lo stesso Scolè offre dei dati di grande interesse. Con riferimento a 
due comuni della provincia di Torino, Bobbio Pellice e Luserna San Giovanni, questo 
autore ci informa che su 25 morti nel primo e i 100 del secondo non venne pagata nes-
suna pensione ai parenti di 5 e 34 caduti rispettivamente. Le cifre sono impressionanti, 
perché riguardano il 25% e il 51% di quanti avevano invece lasciato questo diritto23. 

18.	La cui età era di almeno 49 anni, 6 mesi e un giorno. Cfr: l’ordine di vocazione degli aventi diritto alla pensione 
di guerra in Ministero per l’assistenza militare e le pensioni di guerra, L’assistenza di guerra in Italia, cit., p. 650.

19.	Ministero per l’assistenza militare e le pensioni di guerra, L’assistenza di guerra in Italia, cit. pp. 652-653.
20.	Scrive Zugaro: «Il numero massimo assoluto dei caduti in ogni momento e in ogni luogo della guerra fu quasi 

dato dai militari di 20 anni». Cfr: F. Zugaro, Sacrifici ed eroismi cit. p. 172. Tale dato è confermato sia dall’Albo 
d’oro che in D. A. Jdanov, D. A. Glei, D. Jasilionis, A Modeling Approach for Estimating Total Mortality for Italy 
During the First and Second World Wars, UC Berkeley, Center on the Economics and Demography of Aging, 2008. 
http://escholarship.org/uc/item/7vd329tb. 

21.	F. Zugaro, Sacrifici ed eroismi cit. p. 172.
22.	C. Gini, I morti dell’esercito italiano, cit. p. 17.
23.	Le percentuali sono così ottenute: con riferimento a Bobbio Pellice, su un totale di 25 caduti,  i 5 che non hanno 

dato diritto alla pensione rappresentano, rispetto ai 20 che lo hanno conferito, il 25%. Pertanto, nel complesso 
basta applicare questa percentuale all’insieme delle pensioni indirette per ottenere la cifra più bassa riportata 
nel testo. Quella più alta si ottiene applicando la percentuale delle mancate pensioni di Luserna San Giovanni.  
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Queste mancate pensioni potrebbero indurre a stimare ulteriormente al rialzo il nu-
mero dei 650.000 caduti, ma tale prospettiva mi pare del tutto inverosimile, proprio 
perché i dati sui due comuni del torinese sembrano essere perfettamente coerenti con 
quanto stabilito dalla legislazione in materia. 

La spiegazione dell’apparente incoerenza tra numero delle pensioni e ammonta-
re dei caduti riposa sul fatto che nei conteggi sulle pensioni in alcuni casi furono con-
siderate tanto le pensioni indirette quanto quelle dirette. Secondo i recenti calcoli di 
Fabiano Quagliaroli, le 675.000 pensioni erogate alla data del 1929, che secondo Fulvio 
Zugaro erano relative ai soli invalidi, riguardavano sia le pensioni dovute a questi ul-
timi, che sarebbero state circa 270.000, sia le pensioni di cui beneficiavano i parenti dei 
caduti, che quindi sarebbero 405.000. Applicando a questa cifra la percentuale di quei 
caduti che non lasciarono diritto alla pensione nei due comuni del torinese indagati da 
Scolè (25% e 51%) si ottengono due diverse stime dei caduti in guerra: rispettivamente 
506.000 e 614.000 morti. Come si può vedere, tra la cifra minima e quella massima si 
colloca comodamente quella calcolata sull’Albo d’oro. Poiché le pensioni indirette non 
riguardano i parenti di moltissimi soldati che erano morti in guerra o per suo effetto, 
la documentazione ad esse relativa non è adatta allo scopo di individuare e, quindi, 
contare tutti i caduti della guerra, e c’è da ritenere che tale l’abbiano trovata anche 
quanti progettarono l’Albo d’oro. Tra l’altro, come riportato dallo stesso Zugaro24, i dati 
sulle pensioni furono raccolti e, quindi, utilizzati a questo fine ma, evidentemente, non 
potevano essere sufficienti. 

È anche possibile che, sempre relativamente alle pensioni, alcune delle cifre pre-
sentate in letteratura facciano riferimento a un insieme diverso da quello qui consi-
derato. Gini, per esempio, che nel suo lavoro si riferiva esplicitamente alle pensioni 
indirette, ne enumerava 592.00025, indicava anche una possibile ragione per ritenere 
che questa cifra non corrispondesse al numero dei caduti. Riferiva, infatti, che i militari 
che al momento del decesso risultavano coniugati lasciavano il diritto ad una pensione 
da suddividersi tra due beneficiari: la vedova e il genitore. La Direzione generale delle 
pensioni di guerra, tuttavia, rilevava come la possibilità di liquidare le due pensioni 
«tardò ad avere diffusa applicazione». Per questa ragione non era ancora chiaro, al mo-
mento della stampa del lavoro di Gini e di conseguenza di quelli di Mortara e Zugaro, 
«di quanto il numero dei caduti sarebbe risultato inferiore a quello delle domande 
presentate»26. Da ciò deriverebbe una sovrastima nei conteggi. Si può pertanto ritenere 
che i 592.000 “caduti” accreditati dai dati della direzione pensioni di guerra riportati 

24.	F. Zugaro, L’Albo d’oro dei caduti, cit.
25.	Alle quali, per calcolare il numero di caduti, andavano aggiunti i 60.000 soldati morti che non avevano lasciato 

il diritto. 
26.	C. Gini, I morti dell’esercito italiano, cit. p. 20.
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da Gini non si riferiscano in realtà ai morti, ma ai titolari di pensione a quel momento 
accertati27. 

2. La seconda prova: gli Atti di morte dello Stato civile

Come è noto, le registrazioni di stato civile riguardano la popolazione presente. 
Pertanto, dall’Unità d’Italia ad oggi le registrazioni relative ai decessi sono sempre 
effettuate presso gli uffici del comune entro i cui confini si verifica l’evento. Nel caso 
di una persona deceduta in un luogo diverso dalla residenza, una copia dell’atto deve 
comunque essere trasmessa all’Ufficio di stato civile di questo comune28. Durante la 
guerra, le registrazioni concernenti i militari “in campagna”, erano effettuate dalle au-
torità militari. Gli atti che ne risultavano erano prima inviati al Ministero della Guerra 
o a quello della Marina, i quali in seguito trasmettevano, come nel caso visto in prece-
denza, copia dell’atto al comune di residenza29. Una volta che il documento giungeva 
in questo comune, il decesso veniva comunque riportato sul registro delle stato civile, 
ma in una parte distinta da quella che riportava gli eventi riferiti alla popolazione pre-
sente. Come sappiamo, però, nel corso della guerra molti soldati non morirono né nel 
loro comune né in zona di guerra, ma in territorio sotto controllo nemico. I decessi di 
questi militari, quindi, anche se riportati su documenti prodotti dalle autorità estere, 
erano però trascritti nella seconda parte dei registri di stato civile, molte volte anche 
dopo anni dalla avvenuta morte. Allo stesso modo, poi, ci si regolava con le dichiara-
zioni di morte presunta.

Secondo Mortara, gli atti di morte redatti dalle autorità militari negli anni 1915-
18 furono 560.82030, mentre furono 82.340, quelli stilati nello stesso periodo dalle auto-
rità civili «per le morti verificatesi all’interno del territorio nazionale». Escludendo una 
serie di registrazioni non pertinenti, si arriverebbe ad individuare circa 625.000 caduti. 
A questa cifra, però, andrebbero aggiunti tutti quei soldati deceduti dopo la fine della 
guerra, da reperirsi presso gli Uffici di stato civile dei comuni, circa 77.000, e tutti i 
morti in prigionia, che la tradizione vuole essere non meno di 90.000 fino all’armisti-
zio. Sulla base di questi ragionamenti, quindi, il numero totale dei caduti in guerra 
sarebbe prossimo alle 800.000 unità. 

27.	Questa è l’ipotesi che formulo in A. Fornasin, Corrado Gini’s contribution to estimates of Italian military deaths in 
the First World War, «Genus», 71, 2015, n. 2-3, pp. 73-79.

28.	Codice civile del Regno d’Italia, Torino, Eredi Botta-Firenze, Tipografia Reale, 1865, art. 397.
29.	Codice civile, cit. art. 400. È da ritenere che le registrazioni avvenute in zona di guerra non fossero però trasmesse 

all’Ufficio centrale di statistica, e infatti la serie ufficiale sottostima grandemente i decessi dei giovani delle fasce 
di età del servizio militare. Cfr: Mortara, La salute pubblica in Italia, cit. p. 30.

30.	G. Mortara, La salute pubblica in Italia, cit. p. 31. Secondo Gini, però, i morti in zona di guerra fino al 1918 furono 
427.000, C. Gini, I morti dell’esercito italiano, cit. p. 11.
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Tra le fonti dell’Albo d’oro ci sono sia gli atti di morte compilati dalla autorità 
militari che quelli compilati dalle autorità civili31. La prima di queste non poteva però 
essere sufficiente per le finalità dell’opera, in quanto non vi sono riportati i morti pres-
so il nemico, e quelli fuori dalla zona di guerra. Le registrazioni dei comuni, invece, 
dovrebbero essere, almeno in linea di principio, complete, in quanto l’atto di decesso 
di un soldato al di fuori dal comune di residenza andava comunque trasmesso al re-
lativo Ufficio di stato civile. Tali registrazioni, infatti, si protrassero per alcuni anni 
dopo la fine del conflitto, mano a mano che la documentazione affluiva presso gli enti 
e veniva riportata nella parte seconda dei registri. 

Bisogna naturalmente capire come mai la somma tra gli atti delle autorità mili-
tari e quelli dei comuni portò ad una totale così alto anche in presenza di lacune per 
così dire strutturali. I motivi, a mio avviso, sono almeno quattro: 1) gli atti di morte 
registrati dagli organismi militari erano molto di più dei decessi realmente avvenuti; 
2) le doppie registrazioni furono numerose anche nello stato civile dei comuni; 3) una 
buona parte delle registrazioni civili effettuate nel periodo 1915-18 non erano pertinen-
ti; 4) il numero dei morti in prigionia e dei morti dopo l’armistizio fu molto più basso 
di quanto comunemente considerato.

Riguardo al punto 1 ritengo molto probabile che nello stato civile delle autorità 
militari siano comprese numerosissime registrazioni multiple che si riferivano sia a 
soldati morti entro le linee italiane, il cui decesso poteva essere registrato più volte 
nella serie di passaggi che portavano un soldato da una ferita alla sua sepoltura, sia a 
soldati dati per morti, ma in realtà fatti prigionieri. A mio avviso, questo sovrannume-
ro di registrazioni è particolarmente rilevante per quel che riguarda il 1917. Nel corso 
dell’anno, infatti, si combatterono le battaglie, Caporetto fra tutte, che diedero luogo 
alle perdite di gran lunga maggiori in termini di prigionieri. Nel punto 2 non faccio 
che rilevare quanto già noto riguardo alle problematiche strutturali relative alla do-
cumentazione sulla popolazione residente e, più in particolare, alle annotazioni della 
seconda parte dei registri di stato civile. Le duplicazioni potevano riguardare, in un 
piccolo numero di casi, uno stesso individuo riportato più volte sul registro del comu-
ne di residenza, oppure, caso assai più frequente, registrazioni doppie di persone che 
risultavano residenti in più di un comune32. Sul punto 3 Mortara avverte che vi sono 
registrate i militari in pensione, spesso persone anziane, quindi, morte all’interno del 
paese ma che di fatto non parteciparono al conflitto33. Riguardo al punto 4 già Gini 
indicava un numero di morti in prigionia molto inferiore rispetto a quelli indicati da 
Mortara, cifra che, quasi sicuramente, va riveduta ulteriormente al ribasso34. 

31.	F. Zugaro, L’Albo d’oro, cit.
32.	A tal proposito, Cfr: M. Livi Bacci, Introduzione alla Demografia, Torino, Loescher, 19993, p. 29. 
33.	G. Mortara, La salute pubblica in Italia, cit. p. 30. Si veda anche la tabella a p. 537.
34.	A. Fornasin, Quanti soldati italiani morirono in prigionia nella Prima guerra mondale?, «Contemporanea», 21, 2018, 
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3. La terza prova: l’Albo d’oro contro l’Albo d’oro

Una delle fonti che sono utilizzate per mettere in discussione l’Albo d’oro è la 
sua stessa documentazione di base, vale a dire i 707.000 fascicoli individuali «inte-
stati ad altrettanti militari deceduti durante o a causa o per effetto del primo conflitto 
mondiale»35. 

Non ho esperienza diretta con questa documentazione, ma la differenza tra 
il numero di fascicoli e il numero di persone elencate necessita certo di una spiega-
zione. Naturalmente, come nei casi precedenti, anche per questo solo un riscontro 
nominativo tra i fascicoli e i dati riportati nell’Albo d’oro può dare una risposta defi-
nitiva, ma mi pare di poter dire che l’operazione in questo caso sia superflua. Infatti, 
a meno di pensare che gli oltre 170.000 intestatari dei fascicoli che non compaiano 
sull’Albo d’oro siano stati volontariamente omessi per qualche motivo che non cono-
sciamo, non vedo ragione per cui così tante informazioni siano state escluse dopo 
che erano state faticosamente raccolte proprio al fine di essere pubblicate. Trovo 
inoltre inspiegabile il fatto che non siano stati inseriti dati che avrebbero fatto rag-
giungere e addirittura superare quel numero di caduti considerato pressoché certo 
dei 650.000 come era stato scritto e ribadito più volte da Fulvio Zugaro. Non si com-
prenderebbe poi per quale ragione, visto che furono redatti per i volumi del Veneto 
dei fascicoli dattiloscritti aggiuntivi, siano stati inseriti in elenco solo 2.137 morti 
(diversi dei quali già presenti nei volumi a stampa) quando, stando al numero di fa-
scicoli inutilizzati, almeno in proporzione alla popolazione del Veneto, questi morti 
avrebbero dovuto essere quasi 15.000. Molto più semplicemente, se non si tratta di 
documenti duplicati, ritengo che l’unico motivo sensato per escludere i soldati a cui 
questi fascicoli si riferiscono è che non avevano titolo per essere inseriti nell’Albo 
d’oro per la ragione che la loro morte non è stata ritenuta causata dalla guerra oppure 
perché non furono giudicati meritevoli di comparirvi. Altro discorso, naturalmente, 
vale per le omissioni involontarie, per le quali però è poco plausibile pensare all’esi-
stenza di un fascicolo. 

Le prove a favore

È mia convinzione che il riscontro con i dati individuali sia l’unico approccio 
che può permetterci di verificare la qualità dei dati dell’Albo d’oro. Lo stesso metodo, 
cioè, auspicato da Mortara36 e in parte realizzato da Gini. Non sempre questo riscontro 

pp. 223-240.
35.	P. Scolè, Oltre i numeri, cit. p. 327.
36.	G. Mortara, La salute pubblica in Italia, cit. p. 48.
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è possibile, tuttavia le fonti non mancano, e benché l’Albo d’oro sia senza dubbio la do-
cumentazione più facilmente accessibile che abbiamo oggi a disposizione per i calcoli 
relativi al numero dei caduti della guerra essa non è ne l’unica né la più dettagliata. In 
questo paragrafo propongo dei riscontri di congruità utilizzando tre diverse raccolte 
di dati individuali tra loro indipendenti, ovvero i risultati delle ricerche effettuate su 
singoli comuni, le schede individuali dei ruoli matricolari, i caduti col grado di capi-
tano. 

1. Dati raccolti per singolo comune

Esistono numerose raccolte nominative di soldati morti in guerra relative a sin-
goli comuni o a singole località. Questi elenchi possono anche essere solo quelli dei 
soldati che compaiono sui monumenti ai caduti, ma molto spesso sono informazioni 
attinte, grazie al lavoro di storici locali, da una pluralità di fonti, non di rado anche 
dai registri dello stato civile. La loro importanza è data dal fatto che in molti casi sono 
frutto di ricerche effettuate in profondità, costate mesi se non anni di paziente rico-
struzione. 

Nei riscontri che ho potuto effettuare per diversi comuni, considerando solo i 
caduti che avrebbero avuto i requisiti per comparire nell’Albo d’oro, ovvero i nati nel 
comune in questione e i morti entro il 20 ottobre 1920, le cifre che ne risultano sono 
solo di poco superiori a quelle riportate nell’elenco ufficiale. Ad esempio, nel caso del 
comune di Vigevano (PV), ho potuto verificare che dei 324 caduti nati nel comune, solo 
19, tra i morti entro il 20 ottobre 1920, non sono presenti nell’Albo d’oro (5,9%)37. Per Cu-
miana (TO) la lacuna è del 4,9%38. I 25 caduti del comune di Bobbio Pellice (TO) vi sono 
compresi tutti quanti39. Nel 2015 è stato pubblicato un lavoro di Mario Riva e Marco 
Trentini in cui sono riportati gli studi relativi ad una decina di comuni della provincia 
di Brescia. L’entità delle omissioni arriva ad un massimo dell’11%, ma molti sono i 
casi di lacune inferiori al 5%40. Le ricerche sui singoli comuni si stanno facendo nume-
rose, e i casi di studio potrebbero moltiplicarsi, tuttavia non è semplice fare i conti: a 
volte l’Albo d’oro riporta più nominativi di quanti siano compresi in questi elenchi e i 
dubbi interpretativi non mancano. In conclusione, almeno nella mia esperienza, siamo 
sempre molto lontani dal 23% teorico di dati mancanti rispetto alla cifra canonica dei 
650.000 caduti.

37. http://cadutivigevano.it/pagina1/vigevano/allombra-dei-cipressi/elenco-dei-caduti-
	 in-ordine-alfabetico/
38.	F. Marchesi, I caduti cumianesi nella Prima guerra mondiale, Pinerolo, Alvani, s.d.
39.	P. Scolè, Oltre i numeri, cit. p. 327.
40.	L. Riva, M. Trentini, 1 è uno. I caduti bresciani nella grande guerra. Nuove ricerche, Gavardo, Liberedizioni, 2015.
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Il problema che queste raccolte pongono per il loro utilizzo è che non seguono 
tutte i medesimi criteri. Ad esempio si adottano date limite diverse, quindi vi sono 
dei ricercatori che considerano morti in guerra soldati che sono deceduti entro il 1920, 
altri entro il 1925 e così via. Quasi sempre, inoltre, sono riportati i nominativi sia dei 
giovani nati nel comune che quelli che vi risiedevano al momento del decesso, oppure 
coloro che lo sono stati per un lungo lasso di tempo. Pertanto, una ipotetica somma 
dei caduti rilevati per tutti i comuni italiani attraverso fonti di questo tipo porterebbe, 
inevitabilmente, ad un numero molto più alto di decessi di quelli presenti nell’Albo 
d’oro. Un caduto, infatti, può essere presente sia negli elenchi del comune di nascita 
sia in quelli del comune di residenza, dando luogo, anche in questo caso, a delle du-
plicazioni.

2. I riscontri sui ruoli matricolari

Una fonte molto dettagliata e precisa da dove trarre informazioni per il calcolo 
del numero delle perdite della guerra è costituita dai registri dei ruoli matricolari. 
Questi documenti tengono traccia per ogni soldato di tutti i servizi resi allo Stato e dei 
i fatti che ne mutavano o modificavano la posizione nel periodo della permanenza nei 
ruoli41. Per ogni giovane giudicato idoneo al servizio militare si apriva una posizione 
amministrativa, contrassegnata da un numero di matricola, dove erano riportate tutte 
le informazioni del militare relativamente al suo rapporto con le forze armate. Queste 
posizioni venivano poi “chiuse” quando il rapporto si interrompeva, vale a dire al 
momento del congedo illimitato per sopraggiunti limiti di età, oppure, caso non in-
frequente per il periodo di cui stiamo parlando, per il decesso del soldato o per la sua 
sopravvenuta impossibilità a continuare il servizio a causa di una inabilità prolungata 
o permanente. Le informazioni così raccolte erano poi utilizzate per stabilire la posi-
zione pensionistica dell’individuo, e per tale ragione, nei casi di dispersione, erano gli 
stessi congiunti del soldato a fare le pratiche affinché, una volta accertata l’irreperibili-
tà, fosse decretata la morte presunta. 

La mole immensa di documenti che costituisce il corpus dei ruoli matricola-
ri impedisce, come è evidente, uno spoglio integrale della fonte. La documentazione 

41.	Alcune informazioni sulla fonte in C. Lamioni, Gli Uffici di leva dall’Unità d’Italia Le istituzioni e la documentazione 
all’Archivio di Stato di Firenze, in «Popolazione e Storia», 2002, n. 2, p. 147. Per la ricchezza di informazioni in 
essi contenute, i ruoli matricolari sono una fonte di primaria importanza non solo per la storia militare, ma 
anche per la storia sociale ed economica. Nonostante la loro rilevanza le ricerche in cui sono utilizzati sono 
pochissime, molto probabilmente perché è la vastità stessa della documentazione a scoraggiare gli studiosi. 
A mia conoscenza i lavori in cui la fonte viene impiegata in maniera sistematica sono: G. Rochat, S. Tormena, 
Primi dati sui soldati valdostani nella prima guerra mondiale, in Fare il soldato. Storie di reclutamento militare in Italia, 
a cura di Nicola Labanca, Milano, Unicopli, 2007, pp. 109-122. Pubblicato per la prima volta nel 2000. P. Scolé, 
16 giugno 1915. Gli alpini alla conquista di Monte Nero, Bollate, Il Melograno-Fabbrica dei Segni, 2010. A. Moratti, 
A. Conti, Dal Cusna al Po, nel deserto, in mare, in cielo. Soldati Reggiani in Libia (1911-1918), Reggio Emilia, Istoreco, 
2012. E. Cerutti, Bresciani alla Grande Guerra. Una storia nazionale, Milano, Angeli, 2017.
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esistente, che per la Grande guerra ammonta ad alcune decine di milioni di posizioni 
singole42 conservate in un centinaio di archivi sparsi su tutto il territorio nazionale, può 
essere utilizzata solo adottando strategie che permettano di stimare il totale dei caduti 
a partire da un numero limitato di documenti. 

Per le caratteristiche della documentazione è anche impossibile ricorrere ad un 
campionamento casuale. Non solo perché i fondi archivistici sono distribuiti in nu-
merose sedi diverse, ma anche perché gli atti relativi ai soldati deceduti non sono 
raggruppati in elenchi a parte, ma sparsi all’interno della documentazione. Inoltre non 
conosciamo, se non per larga approssimazione, il numero di singoli soldati ai quali 
è stata attribuita una matricola e quante sono le posizioni duplicate. Queste ultime, 
stando alle mie verifiche, rappresenterebbero una cifra enorme, pari quasi, se non su-
periore, al numero delle singole istanze individuali.

Sul piano operativo, ho effettuato una serie di riscontri tra ruoli e Albo d’oro in 
relazione ai morti per ferita (inclusi i dispersi) e ai morti in prigionia. Ho tralasciato 
di fare questa operazione per i morti per malattia perché la documentazione non per-
mette sempre di evincere se questa causa di morte sia attribuibile alla guerra, mentre 
non sussistono dubbi per le tipologie di decesso che ho considerato. Ho raccolto parte 
delle informazioni sui morti riportate sui ruoli matricolari dei distretti di Vicenza e 
Sassari43. Per tutti i ruoli consultati, infine, ho effettuato alcune verifiche per identifica-
re eventuali duplicati rispetto ai soli soldati imprigionati, sia morti che sopravvissuti. 
Lo scostamento dell’Albo d’oro dai dati tratti dai ruoli è, nel complesso, di circa il 4,6%, 
e deriva da 744 morti accertati, dei quali solo 33 non compaiono negli elenchi ufficiali44. 

3. I capitani

Gli elenchi nominativi hanno offerto la possibilità anche ad altri autori di veri-
ficare la completezza dell’Albo d’oro. Lo stesso Scolè propone un riscontro di grande 

42.	Che si riferisce agli oltre cinque milioni di giovani che prestarono servizio militare durante la guerra più tutti i 
riservisti richiamati ai corpi che però non furono ritenuti abili, alcuni milioni anch’essi. A rendere estremamente 
incerta la stima è la presenza di numerosissimi duplicati, vale a dire più fogli riferiti allo stesso soldato che 
possono portare lo stesso numero di matricola ma anche numeri diversi. Per questa ragione molte pratiche 
sembrano in apparenza rimaste aperte, mentre in realtà non erano più aggiornate perché riconosciute come 
doppie.

43.	Per il distretto di Vicenza, ho lavorato sul database dei ruoli delle classi di leva 1897 e 1898 e ho consultato 
le prime 5.400 schede ordinate alfabeticamente. Sempre per Vicenza, ma relativamente alla classe 1899, le 
schede consultate sono state 7.000. Per quanto riguarda il distretto di Sassari, infine, mi sono avvalso della 
documentazione fotografica del complesso delle 4.597 matricole relative alla classe 1895. I dati del distretto di 
Vicenza sono pubblicati in http://www.arsas.org/attivita/progetti/68-ruoli1898 e http://www.arsas.org/
attivita/progetti/65-ruoli 1899. Ultimo accesso 14/12/2016. I dati del Distretto di Sassari sono conservati presso 
l’Archivio di Stato di Sassari.

44.	Rimando per analisi particolari a A. Fornasin, I prigionieri, cit. 
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interesse per dimostrare l’esistenza di gravi lacune della fonte. Egli individua 134 uf-
ficiali col grado di capitano, morti per ferita tra il 1915 e il 1918 sul campo di battaglia 
o in strutture sanitarie, e rileva l’assenza di 14 nominativi. Benché l’autore riconosca 
che si tratta di un piccolo campione, osserva che «una percentuale di omessi superiore 
al 10% su una rappresentanza di ufficiali, tutti in possesso dei requisiti richiesti per 
entrare nel computo dei caduti in guerra, rende palese l’incompletezza dei volumi 
dell’Albo d’Oro anche nei confronti degli aventi diritto a comparire»45. Sottoscrivo il 
giudizio espresso sulla base di questi risultati. Ho però replicato la ricerca ricorrendo 
ai diari dei corpi, dove sono elencati nominativamente, reggimento per reggimento, 
gli ufficiali morti in guerra46. Ho quindi considerato tutti i 1.186 capitani di fanteria 
dispersi o morti per ferite sul campo e nelle immediate retrovie. Dai miei riscontri, i 
casi in cui il nominativo non è presente sull’Albo d’oro sono 32, pari dunque al 2,8% 
di quanti invece vi sono inclusi. Siamo ben lontani dall’11% rilevato da Scolè e anche 
decisamente al di sotto della percentuale generale di omissioni. Vale comunque l’av-
vertenza che i capitani sono un gruppo selezionato e che quindi c’è da ritenere che più 
difficilmente rispetto ai soldati semplici i loro nominativi non siano stati inseriti negli 
elenchi ufficiali47. 

Conclusioni

In un recente articolo ho utilizzato l’Albo d’oro per tentare una prima revisione 
di alcuni aspetti quantitativi della Prima guerra mondiale. L’accresciuta disponibilità 
di informazioni facilmente accessibili in rete e la pubblicazione nuovi lavori sull’argo-
mento mi hanno imposto a breve tempo di distanza di tornare sul tema e di approfon-
dire aspetti relativi a questa fonte per poterne nuovamente valutare, alla luce di queste 
nuove acquisizioni, la sua affidabilità e accuratezza. 

Le analisi che ho presentato confermano le conclusioni a cui ero arrivato e anzi 
mi pare irrobustiscono ulteriormente l’impianto di quel lavoro. L’Albo d’oro dei ca-
duti, come qualsiasi altra fonte storica, presenta naturalmente dei limiti, ma alla luce 
dei miei riscontri questi limiti sono di gran lunga più contenuti rispetto a quelli delle 
fonti “concorrenti”. Le prove “contro” l’Albo d’oro si basano tutte su dati aggregati e la 
documentazione di base su cui poggiano, cioè le informazioni a livello individuale, o 

45.	Scolè, Oltre i numeri, cit. p. 328.
46.	Riassunti storici dei Corpi e dei Comandi nella guerra 1915-18, Roma, Ufficio storico del Ministero della Guerra, 

1924-1931. L’intera serie è pubblicata sui siti http://www.cimeetrincee.it; http://www.frontedelpiave.info. 
47.	Bisogna anche pensare che il numero di omissioni può essere ancora inferiore, perché qualche collegamento con 

un nominativo particolarmente storpiato su una delle fonti (o su entrambe) può avermi impedito di identificare 
la medesima persona nelle due diverse documentazioni. Credo che questa sia la ragione per cui le verifiche 
effettuate da Scolè riscontrano un numero di omissioni particolarmente alto.
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non è accessibile o non è mai stata direttamente utilizzata. Anzi, nei casi in cui queste 
fonti sono state messe alla prova dei dati individuali, ad esempio sulla ricostruzione 
dei caduti per singoli comuni dove spesso sono usati gli atti di stato civile, si sono 
rivelate deboli. 

Molto probabilmente le stime tradizionali sul numero di caduti della Grande 
guerra sono sopravvalutate a causa dei doppi conteggi. Già Corrado Gini, una volta 
effettuate delle verifiche ricorrendo a schede individuali, aveva sottolineato l’esistenza 
del problema, ad esempio sul calcolo del numero di morti in prigionia. Le eccezionali 
circostanze del conflitto, infatti, potevano con molta facilità determinare registrazioni 
multiple relativamente ai decessi di singoli soldati. I criteri con cui fu realizzato l’Albo 
d’oro, invece, minimizzavano fin quasi ad escludere del tutto le doppie registrazioni. 
Uno di questi fu di attribuire come origine geografica del soldato il comune di nascita, 
piuttosto che quello di residenza. Questo modo di procedere riduce il numero di er-
rori, e rende facilmente individuabile quei duplicati che sono il punto maggiormente 
critico della documentazione anagrafica. L’ordinamento alfabetico dei i caduti va in 
questa stessa direzione, in quanto rese agevole individuare eventuali schede doppie48.

Tutti i riscontri che ho potuto effettuare sui dati individuali convergono nell’in-
dicare che le lacune dell’Albo d’oro sono addirittura inferiori al 5,5% che avevo pre-
cedentemente ipotizzato, e che quindi il numero di soldati caduti della Prima guerra 
mondiale, almeno fino al 1920, sarebbe addirittura al di sotto delle 558.000 unità. Que-
ste percentuali si ottengono, con minimi scostamenti, sia utilizzando come base i dati 
che derivano dalle ricerche sui caduti di singoli comuni, sia quelli dei ruoli matrico-
lari. Inoltre, i riscontri effettuati su un gruppo selezionato di militari, e cioè i capitani 
delle brigate di fanteria, hanno messo in evidenza, come atteso, livelli di omissione 
sensibilmente più bassi rispetto a quelli del totale dell’esercito. In conclusione, quindi, 
ritengo che l’Albo d’oro, lungi dall’essere una documentazione imprecisa e poco affida-
bile come fino ad oggi si è ritenuto, possa essere utilizzato non solo per accrescere le 
nostre conoscenze su molti aspetti relativi alla Grande guerra, ma anche per verificare 
l’attendibilità delle fonti “concorrenti” ed emendare gli errori e le imprecisioni che in 
esse sono contenuti.

48.	Ciò nonostante, nell’Albo d’oro vi sono comunque circa 1.500 istanze duplicate. 
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Cartolina a beneficio della Croce Rossa Italiana: in una dolina del Carso ; la vita vicino alla morte. Un 
piccolo cimitero di guerra.

Cartolina a beneficio della Croce Rossa Italiana: cimitero di 
San Canziano
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Un’opera monumentale di 28 volumi ha rappresentato per molto tempo l’uni-
ca summa quantitativa riguardante l’argomento dei caduti in guerra a livello nazio-
nale, di difficile reperibilità nella forma cartacea, da cui estrapolare dati anche per le 
località pistoiesi1. 

Prima delle sollecitazioni del centenario della Grande Guerra, chi avesse volu-
to, avrebbe potuto fare ricerche quantitative senza particolari approfondimenti sui 
caduti consultando il volume XXIII, riguardante i dati della Toscana comprendenti 
la provincia di Pistoia. Precursore degli studi sulla costruzione della memoria, anche 
attraverso la sua monumentalizzazione, è stato il saggio di Marco Francini e Gino 
Vettori apparso trent’anni fa sulle pagine della rivista dell’ISRPt, Farestoria: qui Fran-
cini proponeva per la prima volta uno studio dei dati, riaggregati in tabelle, dell’Albo 
d’onore edito nel 1925 dal Comune di Pistoia per l’inaugurazione del monumento ai 
caduti dello scultore Canevari2. 

Con l’avvicinarsi del “lungo centenario” gli studi sulla prima guerra mondia-
le hanno ripreso vigore e così anche per il Pistoiese sono stati prodotti elenchi di 
militari morti in guerra per vari Comuni3. Per il Comune di Pistoia, Fabio Giannelli 
da anni compie una ricerca appassionata, iniziata sotto l’egida dell’Istituto Storico 

1.	 Ministero della Guerra, Militari caduti nella guerra nazionale 1915-1918. Albo d’oro, Roma, Provveditorato generale 
dello Stato,  1924-64.

2.	 M. Francini, G. Vettori, Frammenti di un mito. I “segni edificati” in memoria dei caduti della Grande Guerra, in «Fare-
storia», 2, 1985, p. 18 e sgg. I dati tratti sul numero di 896 caduti e 77 dispersi sono riportate su tavole riassuntive, 
riguardanti la data di nascita, la professione, lo stato civile, l’età, la data di morte, il grado militare e il corpo di 
appartenenza.

3.	 Marco Paolini ha editato, in proprio, elenchi dei caduti della Valdinievole; Manuela Maggini riporta un elenco di 
oltre 300 nominativi  in M. Maggini, La memoria dispersa. Soldati di Tizzana alla Grande Guerra, Pistoia, Settegiorni, 
2012, p. 200 e ssg; R. Daghini, La grande guerra: i suoi effetti nel comune di Serravalle Pistoiese e circondario: storia 
e caduti (1914 - 1918), Pistoia, GF Press, 2018 ; a cura di E. Magnani, Montale ai suoi ragazzi della Grande Guerra 
1918 - 2018, Montale, Ma.Ga.Ma. Edizioni, 2018.

Caduti pistoiesi nella Grande Guerra
di

Enrico Bettazzi
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Provinciale della Resistenza e dell’Età Contemporanea di Pistoia4 e poi liberamente 
e tenacemente portata avanti, col compito di dare un nome e se possibile un volto 
a tutti i caduti pistoiesi della Prima Guerra mondiale, indagando su più fronti e 
portando i risultati attuali alle stampe  con tre pubblicazioni, l’ultima delle quali in 
stampa nel 20185.

I dati generali di carattere provinciale erano stati finora riportati in alcune ope-
re di carattere generale quali il bel saggio di Simonetta Soldani nel volume sulla To-
scana  della serie Storia d’Italia edita da Einaudi6; ivi in una tabella rielaborata da dati 
provenienti dal Ministero della Guerra7, per Pistoia si citano tenuti alle armi8 49.567 
uomini, con un computo di morti pari 5.009 unità9.

Nella Storia di Pistoia, Giorgio Petracchi, rielaborando anch’egli dati del Mi-
nistero della Guerra propone una tabella10 dove i caduti del distretto militare sono 
riassunti anno per anno:

Dato di 4.933 caduti,  ripreso anche da Roberto Bianchi, nel suo intervento al 
convegno di studi su Pistoia nell’Italia unita, tenutosi a Pistoia dal 11 al 13 Novembre 
201011.

Ora questa nuova stagione di sforzi nella ricostruzione storica, ha portato, ol-
tre ad una notevole mole di nuovi studi e ricerche in più direzioni anche grazie 
alle nuove tecnologie ed alle diverse strategie di comunicazione, alla messa in rete 

4.	 AA.VV., La memoria della Prima Guerra Mondiale nel comune di Pistoia. Anticipazioni di un metodo di lavoro e primi 
risultati , in «Quaderni di Farestoria», A. V, 3, 2003.

5.	 F. Giannelli, Caduti del Comune di Pistoia nella Prima Guerra mondiale (1915-1918), Pistoia, s.e., 2015. Id. Prima 
guerra mondiale. Caduti, giorno per giorno, del comune di Pistoia, Pistoia, s.e., s.d. (ma 2016); F. Giannelli, Caduti del 
comune di Pistoia  nella Prima Guerra Mondiale (1915-1918). Aggiornamento al 2018 e statistiche, Pistoia, s.e.,2018.

6.	 S. Soldani, La Grande guerra lontano dal fronte, in Storia d’Italia. Le regioni dall’Unità a oggi. La Toscana, a cura di G. 
Mori, Torino, Einaudi, 1986, p. 345 e sgg.

7.	 S. Soldani, La Grande guerra…, cit. p. 359.
8.	 Per tenuti alle armi si indicavano tutti gli assegnati ai corpi e dunque anche addetti temporanei a uffici e sta-

bilimenti industriali, non dispensati né esonerati. Alla fine della guerra per la Toscana risultò un numero di 
450.525 individui. S. Soldani, La Grande guerra…, cit. p. 349.

9.	 Soldani,La Grande guerra... cit. p.359. I dati si riferiscono al Distretto Militare.
10.	G. Petracchi, Pistoia dalla Prima alla Seconda Guerra mondiale (1914-1940), in Storia di Pistoia IV, nell’età delle rivo-

luzioni 1777-1940, a cura di G. Petracchi, Firenze, Le Monnier, 2000, Vol. IV, p. 409.
11.	R. Bianchi, Grande guerra, Grande dopoguerra. Lotte politiche e conflitti sociali a Pistoia (1914-1921), in Pistoia nell’Italia 

unita. Identità cittadina e coscienza nazionale. Atti del Convegno di Studi Pistoia, 11-13 novembre 2010, a cura di A. 
Cipriani, A. Ottanelli, C. Vivoli, Pistoia, Gli Ori, 2012, p. 275.

1915	 1916	 1917	 1918	 1919	 1920	 non indicato	 totale
 707	 1106	 1221	 1575	  201	   92	        31	              4933
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dei citati volumi dell’Albo d’oro; dobbiamo alla collaborazione di Istoreco di Reggio 
Emilia con l’Associazione Storica Cime e Trincee se, on line, grazie ad un database 
alfabetico ad nomen del caduto si possono avere notizie quali data e luogo di nascita, 
data e luogo di morte ove conosciute e notizie riguardanti la causa del decesso (ferite 
in combattimento, malattia, se deceduto in prigionia) il grado militare con l’arma e 
l’unità di appartenenza, eventuali medaglie al valore conseguite12.

Un ulteriore aiuto è venuto dall’iniziativa messa in atto dalla Regione Toscana 
in collaborazione con  l’Università di Siena, in particolare con il Centro Interuniver-
sitario di Studi e Ricerche Storico-Militari, il cui presidente Nicola Labanca ha ideato 
il progetto, poi realizzato con la DBA Associazione per la Documentazione le biblio-
teche e gli archivi di Firenze e  la disponibilità di Istoreco, che ha fornito le immagini 
delle pagine riprodotte dei due volumi dell’Albo riguardanti la Toscana: si è creato 
un ulteriore sito, completamente dedicato ai caduti toscani, ove i dati possono essere 
cercati con varie chiavi di ricerca e di conseguenza aggregati e disaggregati per ren-
derli in classi omogenee13.

I dati resi sono quelli dell’Albo, con la regola che per legge stabilisce che debba 
considerarsi caduto nella Grande Guerra colui che è morto dalla data di entrata in guer-
ra del 24 maggio 1915 alla data del 20 ottobre 1920 (data di pubblicazione del Trattato 
di pace), in battaglia o successivamente per ferite o malattie contratte in guerra. Fatta 
ferma questa regola, la ricerca per totali si può svolgere per provincia: per Pistoia esiste 
sempre lo stesso problema di ricomposizione dei dati di una provincia creata nel 192714, 
con la Valdinievole all’ epoca in provincia di Lucca e invece la parte montana e della 
valle dell’ Ombrone in un circondario a suo tempo in provincia di Firenze. La ricerca 
per provincie ci restituisce un dato numerico che si riferisce all’attuale estensione terri-
toriale della medesima, ma con un dato diverso da quelli finora citati: il totale dei caduti 
nei 19 comuni pistoiesi15 risulta essere di 3.458 caduti. La differenza rispetto ai circa cin-
quemila morti fin qui pubblicati è dovuta al fatto che il maggior numero fa riferimento 
al distretto militare di Pistoia, che all’epoca aveva giurisdizione sui circondari di Pistoia 
e di S. Miniato16. Aggregando i dati di Pistoia senza la Valdinievole (2.409 caduti) e 
quelli di San Miniato (2670), si torna ragionevolmente vicini ai dati precedenti17.

12.	In www.cadutigrandeguerra.it. Dalla home page con il motore di ricerca nominativo, si può avere un risultato 
per scheda personale rielaborata ed anche la visualizzazione diretta della pagina riprodotta dell’ Albo.

13.	www.toscana.grandeguerra.it
14.	M. Francini, Pistoia 1927. Nascita di una Provincia, Pistoia, Amministrazione provinciale, 1987.
15.	Abetone non è presente in quanto fino al 1936 il suo territorio era inserito in quello del Comune di Cutigliano.
16.	I due circondari di Pistoia e San Miniato si equivalevano pressappoco come prelievo di leva militare: con rife-

rimento al 1919 gli arruolati a Pistoia furono 1.222 e a San Miniato 1.274. N. Labanca, S. Nannucci, Toscani in 
uniforme. Le fonti del reclutamento tra istituzione militare e società, Pistoia, ISRPt editore, 2006, pp. 131, 221.

17.	I dati avrebbero bisogno di ulteriori riscontri ed incroci anche ad nomen, come vedremo nell’analisi dei dati per 
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Sui 46.907 caduti toscani, Pistoia si colloca dopo Firenze (11.024), Pisa (5.882), 
Arezzo (5.636), Siena (5.155) e Lucca (4.390), prima di Massa (2.879), Grosseto (2.740), 
Livorno (2.093), Prato (1.931).

La cifra totale dei caduti della provincia può essere suddivisa per Comune: 
Agliana 53, Buggiano 94, Cutigliano 83, Lamporecchio 121, Larciano 91, Marliana 
96, Massa Cozzile 63, Monsummano Terme 154, Montale 150, Montecatini Terme 
167, Pescia 367, Pieve a Nievole  14, Piteglio 59, Ponte Buggianese 100, Quarrata 271, 
Sambuca 148, San Marcello 129, Serravalle P.se 195, Uzzano 90.

A livello di età dei caduti i dati non si discostano dall’indicazione nazionale 
che a pagare il più alto tributo furono le classi dei poco più che ventenni18.

In provincia sono presenti anche caduti delle classi ottocentesche appena post 
unitarie, nell’ordine di qualche unità: il soldato pistoiese più anziano caduto risulta 
essere il cinquantacinquenne sergente del 5° Rgt. Artiglieria da Fortezza Filiberto 
Ciabatti, nato a Pistoia il 9/10/1861 e partito volontario di guerra.

Il primo caduto è Giuseppe Pasqualini di Buggiano, caduto il 21/5/1915 in 
Libia19, mentre su territorio nazionale muore a Brescia per malattia il soldato del 61° 
Rgt. Ftr. Guido Biagini il 1/6/1915.

Inserendo l’anno di morte nella stringa di ricerca abbiamo infine la possibilità 
di vedere l’andamento delle morti al fronte:  nel 1915 485 caduti, nel 1916 808, nel 
1917 843, nel 1918 1.105, nel 1919 142, nel 1920 51.

L’arma con più caduti è naturalmente la fanteria (2.180) e la maggior parte dei 
caduti appartiene alla bassa forza (soldati 2.858), di provenienza per la stragrande 
maggioranza dal mondo delle campagne.

Per quanto riguarda il dato globale numerico i dati sottoposti  ad un riscontro 
con più fonti potrebbero subire variazioni anche importanti, ma basandosi sul solo 
dato esclusivo del comune di nascita sono dati certi, non esaustivi, ma univoci, rispetto 
ad altri censimenti locali che considerano la lunga residenza in loco, la presenza dei 

il Comune di Pistoia. Sul sito toscano l’aggregazione per distretto rende una cifra per quello di Pistoia pari a 
5.078 militari.

18.	«Il numero massimo assoluto dei caduti in ogni momento e in ogni luogo della guerra fu quasi dato dai militari 
di 20 anni» in F. Zugaro, Sacrifici ed eroismi visti attraverso aride cifre, in Il decennale. X anniversario della vittoria, a 
cura dell’ ANVG, Firenze, Vallecchi, 1929, p. 172. Sposta per la Toscana leggermente l’età fino ai ventottenni S. 
Soldani, La Grande guerra…, cit. p. 350

19.	Riportato anche se la data è antecedente a quella stabilita per legge; d’altronde la situazione in colonia era tale 
da potersi considerare uno stato di guerra continuato anche dopo la conclusione ufficiale della guerra italo-turca 
del 1911/1912.

Classe      1890    1891  1892  1893   1894   1895   1896   1897   1898   1899    1900  
Caduti       200      194     188    218     263      260     255     205     180     150       37  
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nominativi su lapidi o in cimiteri locali, o altri giusti criteri ma più o meno soggettivi20.
Con le restrizioni di ricerca prima accennate, chiave di ricerca «località di na-

scita»  oppure «Comune», abbiamo deciso di effettuare una ricerca mirata per con-
frontare meglio il dato con altri provenienti  da ulteriori fonti, ma attinenti al solo 
Comune di Pistoia, per il quale disponiamo di un altro importante riscontro sui ca-
duti dato dall’Albo d’onore edito a Pistoia nel 192521.

Tale raffronto tra Albo d’oro e Albo d’onore del Comune di Pistoia ha portato 
ulteriori riflessioni sui dati disponibili, sia quantitativi che qualitativi.

 Un primo diverso riscontro è stato effettuato sempre sui dati forniti dall’Albo 
d’oro inserendo per il solo Comune di Pistoia la chiave di ricerca «luogo di nascita: 
Pistoia» con risultato 1.025 caduti, mentre nello stesso sito per Comune risulterebbe-
ro 1.013  caduti : abbiamo pertanto riscontrato i due dati ed essendo questi trascritti 
sul sito dalle pagine originali dell’Albo d’oro fotografato da Istoreco, si sono rilevate 
doppiature di alcuni nominativi per  cui dopo il riconteggio manuale la cifra si fissa 
a 1019 caduti del Comune di Pistoia22.

Cifra distante in maniera accettabile dai 1209 morti segnalati da Giannelli23, 
incrementatisi poi con ulteriori ricerche fino al numero di 124924, e probabilmente 
riavvicinabile se anche questi dati vengono resi omogenei nei criteri.

Cifre però numericamente più lontane da fonti precedenti: Petracchi riporta il 
numero di 833 caduti25, mentre Bianchi trae dall’Albo d’onore il numero di 874 morti 
e 77 dispersi 26.

Dobbiamo pertanto stabilire quali sono stati i criteri di ricerca e selezione adot-
tati: gli autori fin qui rammentati non avevano a disposizione i dati ora presenti sul 
sito dedicato alla Toscana, i dati a disposizione erano quelli cartacei dell’Albo d’oro, 
difficilmente consultabile, o dell’Albo d’onore pistoiese del 1925; Petracchi e Bianchi 

20.	«Per esempio un soldato può non essere nato nel Comune, ma esservi residente e iscritto alle liste di leva al 
momento della guerra, e quindi va inserito di diritto nell’elenco dei caduti di Tizzana; oppure può essere nato 
a Tizzana e poi trasferitosi subito dopo altrove», in M. Maggini, La memoria dispersa…, cit. p. 16.

21.	Albo d’onore dei Pistoiesi morti per la Patria, a cura del Comune di Pistoia, Pistoia, 1925. Una prima idea per un 
albo d’onore era stata pubblicizzata tramite le colonne del periodico locale Il Popolo Pistoiese nel 1919, vedi Il 
popolo pistoiese, n. 3, 18 gennaio 1919. La raccolta della documentazione presso le famiglie dei caduti fu effettua-
ta dai parroci delle parrocchie del Comune di Pistoia, finché si pervenne alla stampa per l’inaugurazione del 
monumento ai caduti in Piazza San Francesco alla presenza del Re d’Italia. Questa lentezza nel dare seguito 
al progetto è secondo Francini dovuta anche alla scelta di alcune famiglie di costruire una propria memoria 
familiare con pubblicazioni commemorative. Cfr: M. Francini, G. Vettori, I “segni edificati”…, cit. nota n. 9. p. 
28.

22.	La somma dei morti del Comune capoluogo, disaggregati per anno, darebbe comunque la cifra di 1.009 caduti.
23.	F. Giannelli, Caduti del Comune…, cit. p. 7.
24.	F. Giannelli, Prima guerra mondiale…, cit. p. 31.
25.	G. Petracchi, Pistoia dalla prima…, cit. p. 409.
26.	R. Bianchi, Grande guerra, Grande dopoguerra…, cit. p. 275.
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si appoggiano a quest’ultimo, anche se la medesima fonte riporta un dato globale 
per la prima guerra mondiale di 896 morti, specificando altresì che sono compresi 
nell’elenco «i nati in altro Comune, ma che avevano avuto prima della dichiarazione 
di guerra lunga residenza nel nostro o le cui famiglie vi risiedono tuttora; ed anche i 
militari della classe 1900 che, pur non avendo partecipato alla guerra, furono agli ef-
fetti delle liquidazioni di pensioni privilegiate, considerati deceduti in conseguenza 
di essa»27. Giannelli, nella sua ricerca pluriennale, che risulta essere ad oggi il lavoro 
più organico di censimento, partendo da un dattiloscritto del 1934 in cui il Podestà 
di Pistoia aggiornava i dati del 192528, ha riscontrato i nominativi in possesso con la 
ricerca ad nomen sul sito del Ministero della Difesa Onorcaduti specificatamente dedi-
cato ai caduti della Prima Guerra mondiale, rilevando notevoli mancanze nominati-
ve; per cui ha ampliato la ricerca a tutte le fonti disponibili sul campo ed in archivi: 
verifica dei nominativi presenti sulla lunga lapide presso il Cimitero Comunale di 
Pistoia, così come sulle lapidi apposte in edifici pubblici, scuole, caserme e  chiese, 
girando i vari cimiteri delle frazioni cittadine, verificando l’esistenza di dati nei Par-
chi della Rimembranza ancora esistenti; verifiche su archivi parrocchiali, anagrafe 
comunale e Archivio di Stato, spoglio dei periodici pistoiesi, testimonianze scritte, in 
principal luogo quella formidabile fonte di notizie che sono i quaderni degli alunni 
della scuola pistoiese in mostra nel 192929, custoditi presso la Biblioteca Forteguer-
riana di Pistoia, memorie orali.

Per completare il ventaglio di ricerca potremmo aggiungere altre fonti qua-
li pubblicazioni familiari commemorative di singoli soldati30, o di associazioni per 
gruppi o categorie di militari31, fotografie commemorative di gruppo tanto in voga 
nell’immediato primo dopoguerra ed anche durante il Ventennio pubblicate a mo’ 
di quadro dalle associazioni reducistiche.

27.	Albo d’onore…, cit. p. 6.
28.	F. Giannelli, Caduti del Comune…, cit. p. 7.
29.	La scuola in mostra. Catalogo dei materiali della mostra della scuola (Pistoia, luglio-settembre 1929) conservati nella 

biblioteca comunale Forteguerriana, a cura di T. Dolfi e S. Lucarelli, Pistoia, Comune di Pistoia, 1990. C. Martinelli, 
Risorse e difficoltà di un universo rurale nello specchio dei quaderni e dei diari scolastici fra le due guerre, pp. 339-340, 
in Pistoia nell’Italia unita…, cit. pp. 325-350

30.	Ce ne forniscono un elenco Francini e Vettori: In memoria del Cap.no Ing.re Paolo Giannini nel I anniversario della sua 
morte. XII Novembre MCMXIX, 1919; F. Rossi, In memoria del s.tenente Mario Angelini nell’anniversario della morte 
gloriosa di lui, avvenuta sul Monte Asolone il 18 dicembre 1917, 1918; Primo anniversario della morte di Giuseppe Tesi, 
1919; Pei caduti per la Patria, (per Michele Morandi), 1919; In memoria del Sottotenente dott. Guido Menchi, 1920; 
Cfr: M. Francini, G. Vettori, I “segni edificati”…, cit. nota n. 9 p. 28.

31.	Ad esempio Albo d’onore dei ferrovieri dello Stato caduti per la Patria. MCMXV-MCMXVIII, Roma, Alfieri & Lacroix, 
1923. Ivi sono presenti  20 nominativi per la provincia di Pistoia, di cui 14 nati nel Comune capoluogo; tra questi, 
due non compaiono nell’Albo d’oro: i soldati di fanteria Frosini Sante, disperso il 23/12/1917 (p. 100) e Niccoli 
Olinto morto in data imprecisata (p. 164). Altri ancora in M. Francini, G. Vettori, I “segni edificati”…, cit. nota n. 
9 p. 28.  A. Ghignoni, Discorso in Solenni patriottiche funzioni, 1919;  Albo d’oro (di Casalguidi), 1919; Ricordo dei 
caduti (di Piteccio), 1920; La Brigata Venezia nella guerra italo-austriaca 1915-1918, 1920.
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La mole di dati così raccolti è stata ordinata da Giannelli con criteri così sta-
biliti: «Si è ritenuto di considerare “Caduti del comune di Pistoia” tutti coloro che 
persero la vita nella guerra 1915-1918 e che erano nati nel comune di Pistoia secondo 
i confini odierni o vi erano residenti al momento della dichiarazione di guerra oppu-
re vi avevano avuto lunga residenza o, ancora, le loro famiglie erano qui residenti al 
momento della stesura del testo del 1925, o sono deceduti in data successiva a causa 
di ferita o di malattia contratta in guerra, o caduti nella guerra di Libia negli anni dal 
1911 al 1920»32.

Tali criteri, se corrispondono a pieno al sentimento dell’autore della ricerca, di 
dare un volto ed un nome a tutti  gli uomini che a vario titolo sono da considerarsi 
appartenenti alla comunità di Pistoia, complicano la possibilità di raffronto tra le va-
rie fonti a disposizione. Per poterlo fare occorre adottare un metro seppur restrittivo, 
univoco, che renda omogenei i dati tra loro da incrociare33.

32.	Fabio Giannelli, Caduti del Comune…, cit. p.12.
33.	Con lo stesso criterio identitario di appartenenza ad una comunità, la stessa volontà di rendere omaggio a questi 

caduti del proprio paese, come Fabio Giannelli, Manuela Maggini ha voluto recuperare nel suo elenco 5 nomi-
nativi di soldati tizzanesi morti dopo il limite cronologico imposto come chiusura del censimento ministeriale. 
Cfr: M. Maggini, La memoria dispersa…, cit. p.16 e pp. 200, 226-227.

Opuscolo in memoria di Paolo Giannini edito nel 1919.
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Per cui in questo testo adotterò, mantenendo per arco temporale della raccolta 
quello riconosciuto dalla legge senza spingermi oltre nelle date, il solo criterio del 
“luogo di nascita” quale discrimine per considerare il computo di caduti pistoiesi, 
in maniera da attuare un riscontro tra i dati dell’Albo d’onore edito nella ricorrenza 
dell’inaugurazione del monumento ai caduti a Pistoia e quelli dell’Albo d’oro,  nella 
versione on line relativa alla Toscana. I dati finali totali su cui potremo attuare al-
cune riflessioni variano quindi dai 97334 caduti del primo supporto ai 1019 nati nel 
Comune di Pistoia, presenti negli elenchi dell’Albo d’oro. Tralascio pertanto anche il 
riscontro su un altro elenco comunale, redatto dal Comune capoluogo su sollecita-
zione del Prefetto di Firenze ai sindaci della provincia, da compilare secondo crite-
ri di classe e di ceto, ma che nell’ampia risposta all’autorità governativa menziona 
339 nominativi appartenenti a variegate classi sociali e che ci da uno spaccato della 
società locale coinvolta nell’avventura bellica35, in quanto i dati relativi alle attività 
lavorative dei soldati pistoiesi sono generalmente riportati nell’elenco nominativo  
dell’Albo d’onore.

34.	Numero comprensivo anche dell’elenco dei dispersi (77).
35.	R. Bianchi, Grande guerra…, cit. pp. 276-277.

Immagine formato cartolina presente sulla copertina dell’Albo d’onore, stampato nell’occasione 
dell’inaugurazione del principale monumento cittadino commemorativo, alla presenza del Re 
d’Italia Vittorio Emanuele III.
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Quest’ultimo, per essere reso omogeneo nel raffronto con quello ministeriale, 
deve essere depurato da quei nominativi di caduti non nati a Pistoia36, il cui numero 
assomma, tra morti e dispersi, a 54 unità e che porterebbe quindi il computo dell’Al-
bo d’onore a 919 caduti.

Ma aldilà dei numeri quello che più interessa è che l’Albo pistoiese del 1925, 
lungi quindi dall’essere una fonte precisa nell’elenco dei caduti, fornisce tuttavia 
dati suppletivi interessanti, quali la presenza di famiglie (mogli e figli) e il mestie-
re da civile del caduto, due indicazioni non presenti nell’Albo d’oro e che lo vanno 
quindi parzialmente ad integrare. Per il resto entrambi forniscono data e luogo di 
nascita, data e luogo di morte (ove possibile), le cause del decesso oltre ai reparti di 
appartenenza.

A differenza dei volumi della Toscana dell’Albo ministeriale, editi in età luo-
gotenenziale tra il 1945 e il 1946, il volume pistoiese è stampato in periodo fascista e 
pertanto alcune lacune numeriche potrebbero derivare anche dai criteri di raccolta 
dei nominativi, forse anche di carattere politico, il che ne farebbe una fonte parziale 
rispetto all’Albo d’oro. Ciò è ipotizzabile per almeno un caso in cui il nominativo di 
un soldato non appare nella pubblicazione: trattasi del fratello di mio nonno, Alfre-
do Bettazzi, ventenne bersagliere ciclista che al primo assalto sul San Michele venne 
“spolverato” da una granata nemica e dato per disperso; il fratello Guido era stato 
segretario della Federazione giovanile socialista di Pistoia nell’anteguerra e il ne-
crologio del soldato era stato pubblicato sulle pagine del periodico socialista locale 
L’avvenire, quindi la morte era stata resa pubblica a mezzo di stampa, ma forse non 
fu ritenuto confacente alle idealità dell’elenco d’onore inserire il nome di un “sov-
versivo” tra i caduti. Figura invece nell’Albo d’oro.

Esiste poi la diversa impostazione nella raccolta dei dati dovuta al fatto che 
la circolare applicativa per la compilazione degli elenchi dell’Albo d’oro è del 192637, 
quindi posteriore alla stampa dell’Albo d’onore pistoiese. Ciò comporta la presenza 
nel censimento di nominativi oltre la data stabilita del 20/10/1920 e che dovrebbero 
anch’essi essere espunti38, per rendere omogenee le due pubblicazioni e poter utiliz-
zare i dati mancanti nell’Albo d’oro e presenti invece in quello pistoiese.

Ulteriore revisione al ribasso dovrebbe essere apportata su quest’ultimo in 
quanto, nell’impianto ideologico, questo contempla la prosecuzione delle guerre 
d’indipendenza ottocentesche (aggiungendovi anche quelle coloniali) con quella che 
per taluni era stata  accreditata come la IV Guerra d’Indipendenza. Non abbiamo 

36.	Tra i quali spicca il figlio di Policarpo Petrocchi, Guido, nato a Milano, capitano di fanteria morto il 19/10/1915.
37.	M. Maggini, La memoria dispersa…, cit. p. 12. Trattasi della circolare n. 902 del 8/6/1926.
38.	Conteggio di 10 nominativi: Biancalani Sabatino, Bisacci Giuseppe, Branchetti Arturo, Buonomini Giovanni, 

Gaiffi Vincenzo, Innocenti Augusto, Onorati Luigi, Palandri Alberto, Petrini Oddone, Soldi Adelindo. Pertanto 
dal totale di  973 vanno scomputati portando un nuovo numero, comprensivo dei dispersi, a 909.
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tenuto conto fin dall’inizio perciò dei caduti antecedenti il 1915, tanto meno della 
guerra di Libia del 1911-12 riportati in fondo al volume39.

Possiamo altresì notare che tra i nominativi dei caduti della Grande Guerra 
sono presenti coloro che sono morti in colonia, in quella specie di guerra parallela, 
dimenticata, che si è svolta dalla fine della belligeranza ufficiale contro la Turchia  
fino a trascinarsi poi negli anni a venire, con la riconquista dell’ultima oasi negli anni 
trenta. Nell’Albo d’onore sono 7 i nominativi40 che vanno integrati con altri 4 presenti 
solo nella pubblicazione ministeriale41.

39.	Cinque nominativi invece inseriti nel conteggio di Giannelli: Caporali Assuero, Cappellini Carlo, Cenci Gino, 
Iozzelli Pietro, Maestripieri Giuseppe, tutti in Albo d’onore…, cit. p. 195. Non computati nei 973 nominativi presi 
per base in questo saggio.

40.	Baldi Ferdinando, Benesperi Guido, Fantacci Oreste, Frandini Felice, Merlini Adolfo, Tosi David ed il disperso 
Ciampi Mario.

41.	Cecchi Dino, Fedi Paolino, Maltinti Sabino (presente tra i dispersi senza indicazione di località in Albo d’onore…, 
cit. p. 184), Menchi Ottavio. In www.toscana.grandeguerra.it ad nomen.

Alfredo Bettazzi è il secondo da sinistra nella fila 
in piedi.
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Curiosamente il primo caduto del Comune di Pistoia è anch’egli, morto in Li-
bia: il ventenne soldato delle truppe coloniali Guido Benesperi  morto a Zuava per 
malattia il 28/5/191542.

Il primo caduto del Comune capoluogo sul fronte nazionale è invece il soldato 
Brunetto Caroti, del 41° Rgt.  Ftr., disperso durante combattimento sul Monte Nero, 
anch’egli ventenne morto il 31/5/191543.

Brevi le esperienze di guerra anche per il primo ufficiale caduto, il capitano del 
47° Rgt. Ftr. Luigi Vannucci, morto il 5/7/1915 a Bosco di Castelnuovo44 e per il pri-
mo disperso, Lionello Benedetti, soldato del 41° Rgt. Ftr., la cui scomparsa avviene 
il 25/7/191545.

Voglio ricordare il caso di morte presso una industria ausiliaria (la S.M.I. di 
Campotizzoro) di un operaio militarizzato, Emilio Ghelardini, già colono, coniugato 
con sei figli, che muore per infortunio sul lavoro il 24/1/1917 a 40 anni46.

Potremmo poi ricordare la presenza tra i caduti di un cappellano militare, te-
nente cappellano del 264 Rgt. Ftr., Ottavio Bessi, morto nell’ospedale da campo 082 
il 15/9/191847, del marinaio, sottocapo timoniere, Domenico Macciò affondato con 
la corrazzata Benedetto Brin il 27/9/191548 nel porto di Brindisi e di 9 decorati al 
valore: Altieri Fulgido, Buongiovanni Luigi, Cecchi Giuseppe, Ciardi Giovanni, Pac-
chiani Enrico, Paganelli Cesare, Zaini Emilio, Zucconi Giulio, Traversari Romolo.

Per il resto, le tabelle di Francini compilate nel 1983, riassumono bene le cate-
gorie indagabili dai dati dell’Albo d’onore; quella che ci consente una ulteriore rifles-
sione è la tavola n. 3 riguardante lo stato civile dei caduti49; è una indicazione esclu-
siva di questa pubblicazione e ci consente di introdurre altre due tematiche inerenti 
la morte ed il dolore oltre la guerra. Infatti Francini su un totale di 413 unità con 
indicazione di stato civile, le suddivide tra 284 celibi, 22 coniugati, 106 coniugati con 
figli, 1 vedovo. I morti coniugati e con prole hanno quindi lasciato ulteriori strascichi 

42.	Albo d’onore…, cit. p. 32; in www.toscana.grandeguerra.it  ad nomen.
43.	Risulta solo in Albo d’oro, vol. XXIII, p. 196; in www.toscana.grandeguerra.it ad nomen. Cfr: sopra.
44.	Albo d’onore…, cit. p. 166.
45.	Ivi p. 176.
46.	Albo d’onore…, cit. p. 88. Per la militarizzazione degli operai nelle industrie rimando a  P. Di Girolamo, La 

mobilitazione industriale, in Dizionario storico della Prima guerra mondiale, sotto la direzione di Nicola Labanca, 
Roma-Bari, Laterza 2016, pp. 195 e sgg. Ed anche alla pagina web intitolata La stelletta dell’ imboscato in http://
cadutivigevano.it/pagina1/vigevano/curiosita/la-stelletta-dellimboscato/.

47.	Albo d’onore…, cit. p. 34 che riporta il luogo della morte a S. Martino; vedi altrimenti in www.toscana.grande-
guerra.it ad nomen.

48.	Valga tra le tanti ricostruzioni dell’affondamento in porto della Regia Nave Benedetto Brin quella riportata in 
http://www.brindisiweb.it/storia/corazzata_benedettobrin.asp; ancora in alcuni testi si propende per un atto 
di sabotaggio nemico, cfr. F. De Ninno, La guerra navale nel mediterraneo, in Dizionario storico…, cit. p. 128.

49.	M. Francini, G. Vettori, I “segni edificati”…, cit. p. 20 in «Farestoria» 2, 1985.
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Zaini Emilio, capitano del 27° Rgt. Ftr., morto il 10/10/1916 sul 
Vertoiba. Già medaglia di bronzo al valore in Libia nel 1913, viene 
ulteriormente decorato due volte (MAVM) durante la Grande Guerra.

di dolore aldilà della fine della guerra: risultano quindi 128 vedove e 216 orfani50. 
Questo dato costituisce un primo censimento sicuramente da implementare: in una 
pubblicazione del 1920 si parla di 689 orfani51.

50.	Dati che non tengono conto del criterio del luogo di nascita a Pistoia.
51.	Per la Patria 1915/1920, Pistoia, Stabilimento grafico Niccolai, 1923, p. 9. «L’assistenza agli Orfani che da 82 
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Possiamo inoltre fornire alcuni numeri anche sul fenomeno dei prigionieri di 
guerra, presenti nell’Albo d’onore in numero di 71, morti tutti negli anni 1917/1918 
(solo uno nel gennaio del 1919), in linea con l’andamento di mortalità nazionale, che 
vide un rincrudimento delle condizioni di prigionia dopo Caporetto52 .

Dobbiamo a questo punto portare, ove a nostra conoscenza, anche delle cor-
rezioni al sistema di computo presente nell’Albo d’oro, riportato sul web; infatti pur 
avendo scelto un criterio univoco con il luogo di nascita, alcuni nominativi sfuggono 
ugualmente al censimento perché riportati nell’elenco dei nati all’estero53 (fa rife-
rimento in questo caso il luogo di iscrizione alla leva): considerando la provincia 
dovremmo sommare altri 30 nominativi al numero di 3.458 caduti.

oggi sono 689 è continua previdente e si esplica in mille modi con affetto ed oculatezza». In una cartolina, con 
riferimento al Circondario di Pistoia si parla nel 1925 di 700 orfani di guerra.

52.	P. Scolè, I morti, pp. 185-186. L. Gorgolini, I prigionieri di guerra, pp. 147-151. Entrambi in Dizionario storico…, cit.
53.	Tra i paesi esteri di nascita ben 200 nominativi fanno comunque riferimento a key search = Italia. Anche se chia-

ramente non inficiano la scelta del luogo di nascita «Pistoia» per il computo comparato con l’Albo d’onore.

Cartolina stampata per l’inaugurazione del monumento ai caduti il 25 ottobre 1925. Al retro 
indicazione della foto: «Rappresentanza dei 700 orfani di Guerra del Circondario di Pistoia» e la 
frase «Negli orfani onorate l’olocausto dei Padri VIVA IL RE».
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Per quanto riguarda il Comune di Pistoia sono da ricordare Cartei Amerigo, 
Pierattoni Mario, Tesi Giberto nati in Brasile e Baccelli Alessandro nato in Francia.

Concludendo, il confronto anagrafico tra due elenchi ridotti ad omogeneità 
con un criterio ben determinato ed univoco (luogo di nascita), può condurre ad una 
maggior precisione nella determinazione dei conteggi, mettendo in maggior risalto 
le potenzialità di riscontro che la costruzione del database regionale ha prodotto.

Foto della tomba del caporal maggiore Giuseppe Tronci, 
appartenente al 83° Reggimento Fanteria di stanza a Pistoia 
e facente parte della Brigata Venezia. Morto in data 11/7/18 
sullo Zugna.
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Il Medievalismo e la Grande Guerra

Il fenomeno culturale denominato “medievalismo”1 si sviluppò a partire dalla 
metà del Settecento, in tutta Europa, quando vari movimenti culturali – spesso etichet-
tati come preromantici – promossero una rilettura positiva del Medioevo, idealizzan-
do il periodo ed elevandolo a fonte d’ispirazione della propria produzione creativa. Il 
fenomeno ebbe il suo culmine nel Romanticismo, movimento che tese ad autorappre-
sentarsi come la rifioritura del pensiero e dello spirito dell’età di mezzo2.  Il medievali-
smo interessò l’intero continente, con riflessi più duraturi e incisivi nei Paesi che face-
vano coincidere la propria identità storica col retaggio medievale – come Germania e 
Gran Bretagna3 (in misura più contenuta Francia e, soprattutto, Italia). Il medievalismo 
divenne una delle principali matrici culturali del XIX secolo, influenzando i costumi, 
l’arte, la letteratura, l’architettura, la ricerca accademica e persino la politica. Anne-

1.	 Sul medievalismo esistono molti studi, prodotti in particolare nel Regno Unito. Uno dei testi a carattere generale 
sull’argomento è quello curato da L. D’Arcens, The Cambridge companion to medievalism, Cambridge, Cambridge 
University Press, 2016, p. 104. Pioneristico fu il saggio di K. Clark, Il revival gotico. Un capitolo della storia del gusto, 
Torino, Einaudi, 1970. Recentemente è stato pubblicato il testo di D. Matthews, Medievalism. A critical history, 
Cambridge, D. S. Brewer, 2015. Varie monografie si concentrano su precisi casi nazionali. Sulla Gran Bretagna, 
si rimanda a: M. Alexander, Medievalism: The Middle Ages in Modern England, New Haven, Yale University Press, 
2007. Per quanto riguarda la Francia, M. Glencross, Reconstructing Camelot: French Romantic Medievalism and the 
Arthurian Tradition, Cambridge, D. S. Brewer, 1995. In Italia, nonostante la letteratura sull’argomento si sia meno 
sviluppata, esistono vari studi, tra cui va segnalato: R. Bordone, Lo specchio di Shallot. L’invenzione del Medioevo 
nella cultura dell’ottocento, Napoli, Liguori Editore, 1993. Sull’intreccio tra medievalismo e Risorgimento rimando 
a D. Balestracci, Medioevo e Risorgimento, Bologna, Il Mulino, 2015. .

2.	 Cfr. R. R. Agrawal, The Medieval Revival and Its Influence on the Romantic Movement, New Dehli, Anhinav Publica-
tions, 1990, p. 1.

3.	 In Gran Bretagna, ad esempio, la nostalgia per l’età dei cavalieri, dell’aristocrazia e delle virtù cavalleresche 
spinse verso l’organizzazione di vari tornei cavallereschi, come quello di Eglinton, in Scozia, nel 1830, ed ispirato 
alle iconografie del romanzo di Walter Scott (1771-1832), Ivanhoe. Cfr: M. Alexander, Medievalism: The Middle 
Ages in Modern England…, cit. p. 100 e D. Matthews, Medievalism, cit. p. 96.

Ricordare la Grande Guerra 
attraverso il Medioevo

Stili e soggetti medievali nei memoriali ai caduti. 
Note generali e il caso locale di Pistoia

di 
Francesco cutolo
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Marie Thiesse4 e Patrick Geary5, in due distinti saggi, hanno sostenuto che la riscoperta 
del Medioevo si configurò come una manifestazione dei processi di nation building in 
Europa durante l’Ottocento. La creazione delle identità nazionali si caratterizzò come 
una ricerca e un’attualizzazione della storia e delle tradizioni primitive dei popoli – 
quindi medievali, in quanto l’età di mezzo tendeva a essere stereotipata come un’epo-
ca selvaggia, misteriosa e naturale – per obbiettivi ideologico-politici. Il fenomeno vide 
una comunione d’intenti tra intellettuali e organi delle Stato, specialmente nell’area 
tedesca, orientando verso precisi obbiettivi la ricerca. I poemi ossianici6, l’Adelchi del 
Manzoni7 e le architetture neogotiche8, per citarne solo alcuni, furono più dell’espres-
sione di una stagione del gusto europeo – riprendendo il titolo del saggio di Clark, Il 
revival gotico9 – ma mezzi delle proprie rivendicazioni politico-ideologiche.

All’inizio del XX secolo, il medievalismo godeva ancora di una certa fortuna, 
soprattutto tra i ceti popolari britannici e nell’architettura ecclesiastica. Anche per que-
sto, l’uso di soggetti e temi medievali fu piuttosto ricorrente nel corso della Grande 
Guerra, in particolare in Gran Bretagna, Germania e Francia. Benché fossero adottati 
altri codici retorici e mito-motori10, propaganda bellica, soldati e civili effettuarono 
spesso accostamenti e identificazioni tra il presente e il passato medievale nelle loro 
rappresentazioni. L’età di mezzo divenne soggetto storico operante e significate, attra-

4.	 Cfr. A-M. Thiesse, La creazione delle identità nazionali in Europa, Bologna, Mulino, 2004, pp. 19-57.
5.	 Cfr. P. J. Geary, Il mito delle nazioni. Le origini medievali dell’Europa, Roma, Carocci, 2009, p. 31-47.
6.	 Tra il 1760 e 1765, il poeta scozzese James Macpherson pubblicò diverse raccolte di antiche poesie e poemi in 

gaelico delle Highlands scozzesi, da lui attribuite a Ossian, un leggendario bardo-guerriero vissuto nel IV se-
colo d. C. In realtà, si trattava di un falso o, quantomeno, di una rielaborazione di un nucleo di ballate popolari 
delle Highlands. Macpherson riscrisse e inventò ex novo molti canti in una prosa artificiale divisa tra l’omerico 
e il biblico, alternando il tono epico col lirico e l’elegiaco. Per quanto vari critici, in particolare scozzesi, ne 
sostenessero l’autenticità, non pochi sollevarono dubbi già al tempo. Il successo dei Poems fu, però, enorme: in 
pochi anni, apparvero innumerevoli traduzioni, influenzando durevolmente la cultura europea. Cfr. H. Trevor-
Roper, L’invenzione della tradizione: la tradizione delle Highlands in Scozia, in E. J. Hobsbawm, T. Ranger (a cura 
di), L’invenzione della tradizione, Torino, Einaudi, 2002.

7.	 Cfr: D. Balestracci, Medioevo e Risorgimento…, cit. pp. 25-33.
8.	 A cavallo del XVIII e del XIX secolo, il ricorso a strutture medievaleggianti – soprattutto in stile neogotico – as-

sunse anche il significato di una reazione alla modernità. La Chiesa anglicana promosse l’edificazione di chiese 
neogotiche o neoromaniche per riaffermare la continuità storica con la tradizione ecclesiastica medievale, in 
reazione all’ascesa dell’evangelismo. Sempre in Gran Bretagna, i critici dell’industrializzazione e della moder-
nizzazione elevarono le architetture gotiche a emblema dell’età aurea preindustriale. (Cfr. J. S. Curl, Victorian 
Architecture, Newton Abbot, Devon and London: David & Charles, 1990, pp. 14-15). 

	 Il fenomeno si manifestò anche nelle architetture e nelle decorazioni dei castelli neomedievali eretti in Baviera 
dalla dinastia Wittelsbach e, in particolare, da re Ludwig II (1845-1886) nel terzo quarto dell’Ottocento. Questi 
castelli rappresentavano per Ludwig II un inno al Medioevo, in quanto apice del potere assoluto monarchico, 
mentre nell’Ottocento i sovrani stavano perdendo potere a favore degli organismi rappresentativi. L’architettura 
gotica divenne un’espressione della nostalgia per l’Europa medievale. Cfr: R. Bordone, Lo specchio di Shallot…, 
cit. p. 40.

9.	 K. Clark , Il revival gotico…, cit.
10.	Cfr. T. di Carpegna Falconieri, Il medievalismo e la Grande Guerra in Italia, in «Studi storici», 2, 2015.
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verso cui costruire un senso per lo sforzo bellico11. Tommaso di Carpegna Falconieri ha 
suggerito uno schema interpretativo parzialmente nuovo dell’immaginario medievale 
riferito alla Grande Guerra, corrispondente ai tre temi di barbarie, cavalleria e crociata, 
strettamente correlati allo stereotipo del Medioevo12. Nei periodi di conflitto, le tema-
tiche medievali vennero utilizzate come fattore identitario atto a marcare la propria 
alterità: ne è un esempio, il processo di nazionalizzazione dell’arte gotica in Francia e 
Germania13. L’uso del Medioevo si sviluppò altresì nel tentativo basilare di proiettare 
nel passato medievale gli avversari del tempo presente: la propaganda italiana, ad 
esempio, associò l’imperatore del Sacro romano impero Federico Barbarossa, sconfitto 
dai Comuni lombardi nella battaglia di Legnano, con il nemico austro-tedesco14.

Per quanto riguarda l’Italia, il linguaggio pubblico di guerra ricorse frequen-
temente a mito-motori storici. Nondimeno, come ha evidenziato Carpegna Falconie-
ri, le tematiche medievali furono usate in maniera residuale e, prevalentemente, nel 
discorso nazional-cattolico15. Sin da prima del conflitto, le istanze di palingenesi cri-
stiana della società di certi ambienti cattolici avevano posto a modello di riferimento 
il Medioevo, «perché allora Cristo e la sua Chiesa erano l’anima vivificatrice della 
coltura»16. Ma per i laici, il Medioevo appariva come un riferimento poco accattivan-

11.	A livello globale, l’influenza del medievalismo sulle rappresentazioni del conflitto è stata studiata da vari 
storici. Il saggio di P. Fussell, La Grande Guerra e la memoria moderna (Bologna, il Mulino, 2000, 170 e sgg.) ha 
affrontato in maniera approfondita il rapporto tra medievalismo, propaganda e scritture dei soldati. Lo studio 
S. Goebel, The Great War and Medieval Memory. War Remembrance and Medievalism in Britain and Germany, 1914-
1940, (Cambridge-New York, Cambridge University Press, 2007) analizza l’uso del Medioevo nelle pratiche 
di memoria della Grande Guerra e, in particolare, nei monumenti a caduti, facendo una comparazione tra 
Gran Bretagna e Germania. In Italia, Tommaso di Carpegna Falconieri ha prodotto due validi articoli, uno di 
carattere generale e l’altro specifico sull’Italia: T. di Carpegna Falconieri, Il medievalismo e la Grande Guerra, in 
«Studi storici», 1,  2015 e Id., Il medievalismo e la Grande Guerra in Italia…, cit.

12.	Cfr: T. di Carpegna Falconieri, Il medievalismo e la Grande Guerra…, cit. pp. 54-55.
13.	Cfr : M. Passini, La fabrique de l’art national. Le nationalisme et les origines de l’histoire de l’art en France et en Alle-

magne 1870-1933, Paris, Editions de la Maison des sciences de l’homme, 2012, pp. 191-228.
14.	Esistono alcuni materiali di propaganda a riguardo. Cfr: Comitato d’Azione fra i mutilati, invalidi e feriti di 

guerra, Uccidiamo il Barbarossa, opuscolo di propaganda, Milano, 1918, in Istituto culturale e di documentazione 
Alessandro Lazzerini, ID. RT10044791, alla pagina web: http://www.14-18.it/foglio/RT1DA_RT10044791/001?
search=37a6259cc0c1dae299a7866489dff0bd&searchPos=14 [URL consultato il 12 agosto 2018] e Brigata Ancona. 
70° Reggimento Fanteria, Illustrazione con stemmi sabaudo e della città di Ancona, scena allegorica raffigurante l’eroina 
Stamura che salvò Ancona durante l’assedio di Federico Barbarossa, cornici decorative, cartolina, Torino, 1915-1921, 
in Museo Centrale del Risorgimento, ID. MCRR CA 4 2273, alla pagina web: http://www.14-18.it/cartolina/
MCRR_CA_4_2273/1?search=37a6259cc0c1dae299a7866489dff0bd&searchPos=1 [URL consultato il 12 agosto 
2018]

15.	Cfr: P. Borzomati, I cattolici calabresi e la guerra 1915-1918, in G. Rossini (a cura di), Benedetto XV, i cattolici e 
la prima guerra mondiale, Roma, Arti grafiche italiane, 1963, p. 638. Per ulteriori approfondimenti, si veda: R. 
Morozzo della Rocca, I cappellani militari nella prima guerra mondiale, in «Rivista di Storia Contemporanea», A. 
8, 4, 1979, p. 492 e M. Caponi, Una diocesi in guerra: Firenze (1914-1918), in «Studi storici», 1, 2009, p. 240.

16.	Nel dicembre 1914, il francescano Agostino Gemelli inaugurò la rivista «Vita e Pensiero», pubblicando il 
manifesto del Medioevalismo. Il programma eleggeva la società medievale a modello ideale, proponendo una 
lotta serrata contro il modernismo e il materialismo, con l’obbiettivo di restaurazione cristiana della società 
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te, rappresentante l’epoca di un’Italia fragile, politicamente debole – stretta tra il pa-
pato e il Sacro Romano Impero, predecessore della monarchia asburgica – e lontana 
dall’essere uno Stato-nazione con mire di potenza. L’Italia medievale era riconosciuta 
come un momento decisivo per lo sviluppo dell’unità linguistica-letteraria, come te-
stimoniavano le grandi opere di Dante, Boccaccio e Petrarca, ma non era un modello 
bellicista. Per di più, a differenza del Regno Unito e della Francia, in Italia mancavano 
eroi nazionali medievali della portata di Riccardo Cuor di Leone e San Luigi IX17. Nel 
caso della liberazione di Gerusalemme, nel dicembre 1917, i linguaggi pubblici – sia 
laici che religiosi18 – si trovarono “costretti” ad esaltare il poeta Torquato Tasso, autore 
de La Gerusalemme liberata, e gli eroi del suo poema. Inoltre, il Medioevo aveva risentito 
anche della approssimativa trattazione fatta nei programmi scolastici19.

Al Medioevo si preferiva il mito della Roma antica, considerato un parallelo 
storico più consono a rappresentare un’Italia forte e unita, impegnata nella “moderna” 
lotta tra latini e barbari germanici20. Vari elementi facilitavano l’accostamento. La simi-
litudine tra l’esercito di legionari-contadini romani e i reparti di fanti-contadini italia-
ni21 sembrava un parallelo più efficace del paragone con i cavalieri medievali, simboli 
di una guerra aristocratica22. I materiali di propaganda con rimandi a iconografie del 
Medioevo militare furono rari: si cita, ad esempio, la cartolina [Figura 1] che mostra un 
cavaliere con le insegne sabaude, personificazione dell’esercito italiano, mentre col-
pisce con una mazza – su cui è scritto “ministero nazionale” – l’imperatore Francesco 
Giuseppe, anch’esso rappresentato nelle vesti di cavaliere23. Infine, i linguaggi propa-

contemporanea. Cfr: A. Gemelli, Medioevalismo, in «Vita e pensiero», 1, 1914, p. 3.
17.	Cfr: S. Goebel, The Great War and Medieval Memory…, cit. pp. 87-91.
18.	Ad esempio, nel chiostro di Sant’Onofrio al Gianicolo – luogo di morte del poeta Torquato Tasso –, la Federazione 

giovanile romana fece benedire a monsignor Bianchi-Caglieri una replica della bandiera della prima crociata 
e, successivamente, la accompagnò in corteo fino al Sacro Tesoro della basilica di San Pietro, dove il vessillo fu 
deposto vicino alla bandiera di Giovanna d’Arco. Cfr: Notiziario italiano, «Stampa», 26 dicembre 1917. 

19.	Dopo la riforma del ministro Francesco Orestano nel 1905, lo studio della Storia medievale era stato ridotto nelle 
scuole elementari: secondo i programmi, in quarta veniva insegnato il periodo romano, mentre il Medioevo 
era inserito nel vasto programma di quinta che comprendeva gli anni dalla caduta dell’Impero romano sino al 
Congresso di Vienna. Cfr: F. Lombardi, I programmi per la scuola elementare dal 1860 al 1985, Brescia, La Scuola, 
1987, pp. 274-275.

20.	Si veda, ad esempio, il manifesto per la sottoscrizione del prestito nazionale che mostra l’Italia turrita nelle 
vesti di un centurione romano che si oppone all’avanzata del guerriero barbaro proveniente dal Nord. Cfr: G. 
Capranesi, Sottoscrivete il prestito, manifesto a stampa, Bergamo, Officine dell’Istituto italiano d’arti grafiche, 
1918, in Biblioteca di Storia Moderna e Contemporanea, Roma.

21.	Si veda, ad esempio, la cartolina raffigurante un fuciliere italiano si rivolge ad un antico legionario romano 
indicandogli il proprio elmetto. Cfr: L. Sapelli, Legionari e fucilieri “hai visto l’elmo?... Gli antichi Romani siamo 
noi!”/Caramba, cartolina postale, Torino, Elzeviriana, 1914-1918, in Raccolta Formiggini, “La casa del ridere”, 
Biblioteca Estense Universitaria.

22.	Cfr: T. di Carpegna Falconieri, Il medievalismo e la Grande Guerra in Italia…, cit. pp. 251-276.
23.	Cfr: L’esercito italiano si prepara ad assestare il colpo mortale, cartolina, Rugantino, 1917, in Biblioteca universitaria 

Alessandrina, ID. RML0344841, alla pagina web: http://www.14-18.it/stampa/RML0344841_01?search=37a6
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gandistici ricorrevano frequentemente al lemma “crociata”, ma sottraendolo alla sua 
dimensione storica e al significato religioso assegnatogli dalla cultura cattolica coeva24. 
Si trattava di un’autorappresentazione del conflitto, analizzata negli studi di Stépha-
ne Audoin-Rouzeau e Annette Becker25, tese a presentare la contesa bellica come uno 
“scontro di civiltà” tra il bene e il male. 

L’uso del passato nei memoriali ai caduti: in Europa

Conclusasi la guerra (il fenomeno era però iniziato già durante il conflitto), le na-
zioni belligeranti avviarono la costruzione di opere commemorative per i caduti. L’o-
perazione di concretizzò nella progettazione ed edificazione di memoriali nazionali, 
civici o privati. Un numero impressionante di monumenti venne costruito nel periodo 
interbellico, sia per volontà diretta dello Stato che per iniziativa di enti locali o privati. 
In genere, vennero create commissioni addette a coordinare la raccolta dei feretri dai 
“cimiterini” al fronte e l’edificazione dei grandi memoriali nazionali – in Italia, venne 
creata la Commissione nazionale per le onoranze ai caduti di guerra nel 191926. Nelle 
città e nei villaggi, il compito spettò a associazioni e comitati sorti spontaneamente, 
promuovendo la costruzione di strutture dai toni semplici, in ricordo della morte dei 
soldati comuni. La morte di massa cambiò il modo di ricordare: tutti i combattenti, 
compresi i soldati semplici, meritavano d’essere eternati, incidendo sui monumenti 
lunghi elenchi coi nomi dei caduti. I memoriali erano solitamente posti nei luoghi vi-
sibili delle città, al centro della piazza, nei pressi della chiesa o del municipio, oppure 
nei parchi della rimembranza: luoghi dove la gente potesse esprimere il suo cordoglio 
e renderlo pubblico.

L’arte commemorativa tentò di fornire un contesto e una legittimazione al do-
lore dei singoli e delle famiglie. Si scelse di adottare un’espressività che trasmettesse 
la drammaticità e l’intollerabilità dell’evento ma, al contempo, un senso di conforto, 
nobilitando lo sforzo dei caduti: secondo Jay Winter, questi due temi «sono presenti 
in pressoché tutta l’arte monumentale del dopoguerra»27. Claudio Canali ha sostenuto 

259cc0c1dae299a7866489dff0bd&searchPos=15 [URL consultato il 12 agosto 2018].
24.	Per chiarire cosa si intendeva per crociata nella cultura cattolica dell’epoca, si rimanda alle voci Crocesignati e 

Crociata in G. Moroni, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica, Vol. XVIII, Venezia, Tipografia Emiliana, 1843, 
pp. 274-303.

25.	Cfr: S. Audoin-Rouzeau, A. Becker, introduzione di A. Gibelli, La violenza, la crociata e il lutto, La Grande Guerra 
e la storia del Novecento, Torino, Einaudi, 2002, pp. 103-105.

26.	Cfr: P. Dogliani, Constructing Memory and Anti-Memory: The Monumental Representation of Fascism and its 
Denial in Republican Italy, in R.J.B. Bosworth e P. Dogliani (a cura di), Italian Fascism: History, Memory and 
Representation, Basingstoke, Palgrave Macmillan, 1999, p. 12.

27.	J. Winter, Il lutto e la memoria. La Grande Guerra nella storia culturale europea, Bologna, Il Mulino, 1998 [1995], 
pp. 125-126.
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che «la metafora di base resta quella riappacificante della tomba come luogo del sonno 
della morte, del letargo che precede il risveglio o, secondariamente, del viaggio, mo-
mentanea assenza che precede il ritorno»28. I monumenti vennero edificati con stili e 
tematiche eterogenee, in base al contesto di riferimento: alcuni avevano toni eminen-
temente religiosi, altri civili, per quanto le differenze non debbano essere esasperate.

Lo stile classico prevalse nella costruzione di memoriali nei soggetti raffigurati, 
nell’architettura e nel simbolismo. Archi di trionfo, aree votive, obelischi dalle forme 
neoclassiche divennero strutture ricorrenti dei monumenti alla Grande Guerra. Dell’e-
pos classico, venne ripreso il tema della “bella morte”, ossia la rappresentazione di sol-
dati morenti in pose plastiche, col volto sereno per aver adempiuto al proprio dovere. 
I caduti erano tratteggiati come eroi omerici dai corpi nerboruti e imperturbabili, la 
cui memoria era per sempre scolpita nella storia. Queste iconografie permettevano di 
anestetizzare la drammaticità della tragedia vissuta, eternando il sacrificio dei caduti29. 
Del simbolismo classico vennero ripresi anche temi allegorici come le statue raffigu-
ranti la personificazione della Vittoria – la dea Nike30 – e della nazione. Per quanto 
fossero presenti elementi di paganesimo, lo stile classico finì per ospitare contempora-
neamente soggetti cristiani e pagani, tanto da essere sollevate polemiche31. 

In diversi Paesi, come Gran Bretagna e Germania, il medievalismo lasciò la sua 
impronta su un numero cospicuo di monumenti, sia con soggetti richiamanti al pas-
sato medievale sia nello stile. Molti memoriali, infatti, vennero edificati in esistenti 
strutture medievali – in larga parte chiese – e si prestò attenzione ad armonizzare il 
nuovo con il vecchio: spesso, le vetrate policrome combinavano soggetti medievali, 
come cavalieri o santi, con quelli moderni, come carrarmati e stemmi delle brigate. Nel 
1919, la vetrata neogotica del memoriale ai caduti della chiesa di St Mary Magdalene 
a Brampton conteneva quattro finestre dove, nella parte superiore, erano ospitati per-
sonaggi dell’iconografia cristiano-medievali – ad esempio, Riccardo Cuor di Leone – e 
nei medaglioni circolari sottostanti vi erano rappresentati episodi della guerra mon-
diale32. [Figura 2] Altri monumenti ricorsero a simbologie medievali e arcaicizzanti, 
come la tomba del Milite ignoto nella cattedrale di Westminster a Londra. Il soldato 
ignoto era definito come un “guerriero” e la sua salma era stata deposta all’interno di 

28.	C. Canali, La retorica della morte. I monumenti ai caduti della Grande Guerra, in «Rivista di Storia contemporanea», 
11, 4, 1982, p. 659.

29.	Cfr: A. Carden-Coyne, Reconstructing the Body: Classicism, Modernism, and the First World War, Oxford, Oxford 
University Press, 2009, p. 158.

30.	Cfr: A. Borg, War Memorials: From Antiquity to the Present, Londra, Leo Cooper Editore, 1991, pp. 97-99.
31.	Cfr: S. Goebel, The Great War and Medieval Memory…, cit. pp. 66-67.
32.	C. Kempe, Stained-glass window of St Mary Magdalene Church, Brampton, 1919, (immagine disponibile in Imperial 

War Museum, War Memorial, reference n. 396, alla pagina web: https://www.iwm.org.uk/memorials/item/
memorial/396 [URL consultato il 30 agosto 2018]). Citato in S. Goebel, The Great War and Medieval Memory…, 
cit, p. 115.
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una cassa in stile cinquecentesco, ornata con la spada di un crociato33. Così il memoria-
le di Tannenberg, eretto nella Prussia orientale a memoria dei soldati tedeschi caduti 
nella battaglia del 1914, aveva le fattezze di una fortezza medievale, che circondava il 
vasto cimitero34. Lo stile medievale venne largamente usato nei monumenti dei centri 
più piccoli. Secondo Stefan Goebel, esistono due motivazioni che spiegano perché il 
medievalismo ebbe una notevole diffusione nella monumentalizzazione delle Grande 
Guerra nei due Paesi. Anzitutto, si trattava di nazioni dal forte retaggio medievale e 
che rivendicavano la propria nascita come Stato nel Medioevo. In secondo luogo, l’uso 
di soggetti e stili medievali significava richiamarsi a un passato mitico. La tumulazio-
ne al fianco di eroi caduti secoli prima significava eternare il sacrificio di milioni di 
soldati35.

Il caso italiano

In Italia, i monumenti ai caduti rifletterono l’interpretazione ufficiale del conflit-
to: una guerra giusta, combattuta in nome della libertà delle terre irredente e contro 
le barbarie austro-tedesche. Gli storici si sono variatamente interrogati sui significati 
veicolati dai memoriali. Mario Isnenghi, Claudio Canal, Renato Monteleone e Pino 
Sarasini sono d’accordo nel dire che i monumenti furono utilizzati per costruire re-
trospettivamente l’immagine di un sostegno di massa in favore della guerra, in realtà 
assente all’inizio del conflitto; poi, il regime fascista ne fece un’arma per fortificare e 
allargare la propria base di consenso36. Accanto a questo, va aggiunto il giudizio di 
carattere generale di Jay Winter, il quale ha sottolineato come l’arte commemorativa 
fornì principalmente un contesto e una legittimazione al dolore dei singoli e delle fa-
miglie, al di là del loro significato politico: «l’estetica di tanti monumenti commemora-
tivi e delle cerimonie che attorno a essi si celebravano rafforzano la convinzione che il 
loro scopo iniziale e primario fosse quello di aiutare i parenti a riprendersi dal trauma 
della perdita»37.

Mario Isnenghi ha elaborato una periodizzazione della costruzione di monu-
menti alla Grande Guerra in Italia, che vennero in buona parte costruiti nei dieci anni 
successivi alla conclusione del conflitto.  La prima fase, da Vittorio Veneto alla Marcia 
su Roma, coincise con il sorgere spontaneo di monumenti, promossi da istituzioni, 

33.	Cfr: S. Goebel, The Great War and Medieval Memory, cit…, p. 44.
34.	Cfr: Ivi pp. 36-38.
35.	Cfr: Ivi pp. 39-40.
36.	Cfr: P. Dogliani, Les monuments aux morts de la Grande Guerre en Italie, in «Guerres mondiales et conflits contem-

porains», 167, 1992, p. 88.
37.	Cfr: J. Winter, Il lutto e la memoria…, cit. p. 134.
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enti e comitati di mobilitazione civile, rimasti attivi dopo il termine del conflitto. Nella 
fase iniziale, la campagna di monumentalizzazione italiana trovò ostacoli dinanzi al 
suo procedere: nel 1919-20, in corrispondenza inoltre con il forte momento di tensione 
sociale che attraversava il Paese38, l’attitudine pacifista delle amministrazioni socialiste 
parimenti alla volontà cattolica di celebrare in ambito strettamente religioso il lutto 
rallentarono l’edificazione di memoriali39. Nonostante ciò, le istituzioni ecclesiastiche 
giocarono un ruolo attivo nei comitati territoriali, sopravanzando con la loro capacità 
d’iniziativa le istituzioni laiche: circa il 30% degli arredi commemorativi venne collo-
cato in spazi sacri, soprattutto nelle aree rurali e montane dove le parrocchie suppliro-
no alle mancanze dello Stato40. Si trattò di un elemento di novità, dacché fino allora i 
culti e i simboli nazionali non si erano mai mescolati con quelli religiosi41.

Dopo l’instaurarsi del fascismo, la costruzione venne diretta e gestita dall’alto, 
favorendo la nascita in ogni località di parchi e viali della rimembranza: realizzazioni 
suggestive, dove ogni caduto poteva “rivivere” in un proprio albero. Inoltre, il regime 
fascista ordinò la distruzione dei monumenti “pacifisti” – soprattutto placche comme-
morative –, eretti da amministrazioni socialiste nell’immediato dopoguerra, in modo da 
uniformare la memoria del conflitto42. Come ha sottolineato Matteo Caponi – trattando 
il caso della diocesi di Firenze –, dopo il ’22, i monumenti e gli epitaffi cattolici abbrac-
ciarono gradualmente la retorica nazionalista43. La celebrazione del decimo anniversa-
rio della vittoria (1928) rappresentò un’ulteriore svolta: il Regime frenò le realizzazioni 
locali, per indirizzare le risorse verso l’edificazione di oceanici sacrari nazionali, dove 
erano concentrati migliaia di caduti provenienti dai cimiteri del fronte, via via smantel-
lati44. Per il carattere di massa del conflitto, i memoriali assunsero un significato popo-
lare, compensando in molti casi l’assenza di riferimenti monumentali al Risorgimento45. 

38.	Cfr: F. Cutolo, “Agire, agire, agire!”. La presenza socialista a Pistoia dalla mobilitazione neutralista alla scissione comu-
nista di Livorno (1915-1921), in «Quaderni di Farestoria», A. XIX, 3, 2017, pp. 25-31.

39.	Cfr: P. Dogliani, Constructing Memory and Anti-Memory: The Monumental Representation of Fascism and its Denial 
in Republican Italy, in Bosworth R.J.B. e Dogliani Patrizia (a cura di), Italian Fascism…, cit. p. 13.

40.	Cfr: M. Caponi, Una Chiesa in guerra. Sacrificio e mobilitazione nella diocesi di Firenze 1911-1928, Roma, Viella, 2018, 
p. 284.

41.	Cfr: O. Janz, Il culto dei caduti, in M. Isnenghi, D. Ceschin (a cura di), Gli Italiani in guerra. Conflitti, identità, 
memorie dal Risorgimento ai nostri giorni. Vol. III - Tomo 2. La Grande Guerra: dall’Intervento alla «vittoria mutilata», 
Torino, UTET, 2008, p. 908.

42.	Cfr: O. Janz, Mourning and Cult of the Fallen (Italy) , in 1914-1918-online. International Encyclopedia of the First 
World War, ed. by U. Daniel, P. Gatrell, O. Janz, H. Jones, J. Keene, A. Kramer, and B. Nasson, issued by Freie 
Universität Berlin, Berlin 2016-03-23, pp. 5-6. La memoria della guerra curata dai socialisti è stata affrontata 
nel saggio di Q. Antonelli, Cento anni di Grande Guerra. Cerimonie, monumenti, memorie e contromemorie, Roma, 
Donzelli, 2018, pp. 3-27, 51-61.

43.	Cfr: M. Caponi, Una Chiesa in guerra…, cit. pp. 288-291.
44.	Cfr: M. Isnenghi, Le guerre degli italiani. Parole, immagini, ricordi 1848-1945, Bologna, Il Mulino, 2005, pp. 347-348.
45.	Cfr: P. Dogliani, Les monuments aux morts de la Grande Guerre en Italie, in «Guerres mondiales et conflits contem-

porains», 167, 1992, p. 88.
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I monumenti italiani si rifecero alle iconografie classiche, come figure allegori-
che (le personificazioni della Vittoria e della Patria) e elementi del simbolismo greco-
romano: l’alloro, la quercia, la palma, il tripode, l’aquila e il fascio littorio, prima 
simbolo della coesione nazionale e poi dello Stato fascista46. Venne riproposta in molti 
monumenti la simbologia classica del guerriero nudo, con la spada nella mano destra 
e lo scudo nella sinistra. Il nemico stesso, come ha sottolineato Antonelli, era raffigu-
rato come un barbaro minacciante la romanità, vestito con un velo e armato di daga47. 
Nelle città si diffusero are votive, tempietti, edicole prossimi alla simbologia pagana. 
L’arte greco-romana costituiva la fonte d’ispirazione per materializzare l’esaltazione 
della Vittoria, della Patria e del fante-eroe caduto per la grandezza della nazione: la 
celebrazione della vittoria in guerra poteva così richiamarsi ai trionfi romani.

Di contro, i monumenti con soggetti o elementi stilistici che si richiamano al 
Medioevo sono rari, nonostante negli anni ’20 si continuasse a costruire edifici ne-
omedievali e neorinascimentali. Carpegna Falconieri ne ha individuato uno presso 
Gubbio, città di tradizioni medievali48. Altrove, si tratta spesso di complessi edifica-
ti in stile medievaleggiante per armonizzarli all’ambiente o alla struttura medievale 
d’inserimento: l’edicola ai caduti nella piazza di Azzano Decimo venne realizzata 
in stile neogotico per riprendere gli stilemi della retrostante chiesa49. [Figura 3] Pari-
menti, l’edicola incastonata nel parametro murario della cattedrale di San Feliciano 
a Foligno adottava uno stile neogotico50. Il monumento equestre ai caduti di Lucca 
adottava uno stile eclettico: i soggetti posti ai lati del basamento (l’allegoria del Sacri-
ficio e il guerriero) e sulla sommità (il cavaliere) si richiamano a iconografie classiche, 
mentre il basamento ricorda una torre medievale con merlature, riallacciandosi alle 
radici storiche di Lucca51. [Figura 4] Neppure in ambito ecclesiastico, le forme medie-
valeggianti ebbero lo spazio concesso in Gran Bretagna e in Germania. Nell’arte reli-
giosa, il topos furono le Pietà – la Madonna con in braccio il corpo esanime del Cristo 

46.	Cfr: O. Janz, Il culto dei caduti…, cit. p. 907.
47.	Cfr: Q. Antonelli, Cento anni di Grande Guerra…, cit. pp. 51-52.
48.	Il monumento è composto da due parti: una porta disegnata sul fronte di una torre medioevale e sbarrata 

dai cavalli degli antichi crociati eugubini. Sulla base di questo bassorilievo, posa la statua in bronzo del fante 
difensore. Citato in T. di Carpegna Falconieri, Il medievalismo e la Grande Guerra in Italia…, cit. p. 263. 

49.	Cfr: A. Marson, Edicola ai caduti, Azzano Decimo (PN), Piazza San Michele Arcangelo, 1925. Alla pagina web: 
http://www.14-18.it/lapide/SBSAE_FVG_S163_S239/382/01?search=37a6259cc0c1dae299a7866489dff0bd&s
earchPos=4 [URL consultato il 31 agosto 2018]. 

50.	Cfr: N. Brunelli, Edicola ai caduti, Foligno (PG), 1920-1940. Alla pagina web: http://www.14-18.it/lapide/
SBSAE_FVG_S163_S239/382/01?search=37a6259cc0c1dae299a7866489dff0bd&searchPos=4 [URL consultato 
il 31 agosto 2018].

51.	Cfr: A. Angeloni, G. Baccelli, Monumento ai caduti di Lucca, Lucca, Piazzale del Risorgimento, 1930, alla pagina 
web: http://www.luccaterre.it/it/dettaglio/9105/Monumento-ai-caduti-di-Lucca.html [URL consultato il 31 
agosto 2018].
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– che bene esprimevano il lutto patito da migliaia di genitori. In genere, prevalsero 
iconografie tradizionali, come croci o Calvari (monumento pubblico raffigurante un 
crocifisso)52, per quanto la stessa arte commemorativa religiosa ospitasse elementi 
secolari, tipici dell’arte funeraria di fine XIX secolo. Nel corso degli anni, anche in 
ambito cattolico i temi funebri del compianto, del dolore e del debito contratto con 
i morti volsero verso l’idealizzazione eroicizzante della guerra italiana e nei modelli 
della classicità romana53.

Il passato medievale nei memoriali del pistoiese

Per meglio comprendere come i memoriali ai caduti s’inserirono nel contesto 
pistoiese, appare utile dare alcune notizie sullo sviluppo urbano della città a partire 
dalla fine dell’Ottocento, in particolare per quanto concerne la gestione dei luoghi di 
interesse storico. Le vicende urbanistiche e architettoniche di Pistoia si diramavano in 
due opposti sensi. La città affrontò profonde trasformazioni – analoghe ad altri centri 
toscani –, subendo sventramenti e distruzioni dei quartieri popolari più caratteristici. 
Vari complessi ecclesiastici vennero secolarizzati e trasformati in caserme, causando 
la dispersione del patrimonio artistico. In parallelo, dalla fine degli anni ’80 del XIX 
secolo, era maturato un interesse per le testimonianze storiche del passato, in larga 
parte medievali, promuovendo il restauro di vari luoghi d’interesse. La Sala capito-
lare del convento di San Francesco ospitò la prima raccolta museale cittadina fino al 
1913, andando poi a costituire il nucleo del Museo civico54. Nello stesso complesso, 
vennero recuperati gli antichi affreschi del XIV-XV secolo. Il fenomeno s’inserì nella 
più ampia stagione del medievalismo, richiamando a Pistoia viaggiatori e studiosi ita-
liani e stranieri. Contemporaneamente, vennero edificati i principali cimiteri cittadini 
con una cifra stilistica tra il neogotico e il neorinascimentale. Anche gli sventramenti 
risentirono della temperie culturale. Il quartiere San Matteo, con i suoi caratteristici 
vicoletti, veniva demolito per far posto alla nuova sede della Cassa di Risparmio, che 
s’ispirava allo stile di palazzo Medici-Ricciardi, e alla Loggia dei mercanti. Altri esem-
pi non mancarono in città e provincia: tra questa va annoverata anche Villa Philipson 
a Vaioni, di foggia rinascimentale e, in prossimità della villa, era stata eretta una cap-
pella neogotica, dotata di capriate e vetrate policrome55. 

All’inizio del Novecento, dopo le discussioni all’interno del movimento artisti-

52.	J. Winter, Il lutto e la memoria…, cit. pp. 126-132.
53.	Cfr: M. Caponi Matteo, Una Chiesa in guerra…, cit. p. 294.
54.	Cfr: R. Agnoletti, G. Pasquini, A. Suppressa (a cura di), Regesto delle chiese italiane. 1. Pistoia, Milano, Di Baio 

Editore, 1996, pp. 80-81.
55.	Cfr: G. Chelucci, Architettura e arti decorative a Pistoia tra eclettismo e modernità, in G. Petracchi (a cura di), Storia 

di Pistoia, Vol. IV, Nell’età delle rivoluzioni 1777-1940, Firenze, Le Monnier, 2000, pp. 673-687.
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co pistoiese, s’iniziò a costruire i primi edifici modernisti e d’Art Nouveau56. Il teatro 
Eden e l’Emporio Duilio di Antonio Lavarini, entrambi siti in via degli Orafi, si richia-
mavano al nuovo stile Liberty, sollevando un vivace dibattito in città. Si trattò di rari 
esempi di originalità, in un panorama piuttosto ancorato al gusto passatista, caro alla 
cittadinanza. Durante gli anni ’10 e nei ‘20, vi fu un ritorno all’eclettismo57, riproponen-
do forme classicheggianti (i Bagni pubblici e la nuova facciata del teatro Manzoni) e so-
prattutto medievali (il carcere di Santa Caterina, la nuova chiesa dell’Immacolata e la 
neogotica Torre Bemporad)58. In questo senso fu compiuto il restauro della monumen-
tale piazza San Francesco, centro del civismo pistoiese, unendo elementi neomedievali 
ad altri classici. In particolare, il recupero della chiesa e dell’annesso convento, cadute 
in un grave degrado durante il conflitto e nell’immediato primo dopoguerra59, divenne 
un obbiettivo primario del segretario del PNF e poi podestà Leopoldo Bozzi. Il pro-
getto rientrava nella strategia politico-culturale mussoliniana che intendeva elevare 
il Poverello d’Assisi a simbolo di un nazionalismo fascista permeato dalla tradizione 
cattolica60. Bozzi indirizzò il restauro verso un recupero della vagheggiata spiritualità 
medievale, imitando le forme artistiche trecentesche: il progetto del ’27 prevedeva di 
ripotare la chiesa alle sue forme primitive – o presunti tali –, inserendo architetture e 
arredi neogotici al posto dell’apparato sei-settecentesco barocco61. Il restauro, diretto 
da Raffaello Fagnoni, proseguì con difficoltà per la mancanza di fondi. Tra i primi 
obbiettivi del recupero vi fu quello di riedificare le bifore gotiche, inserendovi un ciclo 
vetrato che richiamava a quelli un tempo esistenti nelle chiese pistoiesi, secondo Al-
berto Chiappelli, ridonando agli interni colore62.

56.	L’Art Nouveau, noto anche come stile Liberty, fu un movimento culturale che influenzò le arti figurative e l’ar-
chitettura. Lo stile consisteva in motivi ispirati al mondo vegetale e floreale, con molta libertà di applicazione, 
con poco rigore stilistico. Cfr: Art nouveau, in Treccani.it – Enciclopedie on line, Istituto dell’Enciclopedia Italiana. 
[URL consultato il 13 agosto 2018]

57.	L’eclettismo rappresenta la tendenza a ispirarsi a fonti diverse accogliendo da ciascuna gli elementi ritenuti 
migliori. In architettura, l’eclettismo si espresse con la combinazione, nella stessa struttura, di elementi tratti 
da vari stili storici. Cfr: Eclettismo, in Treccani.it – Enciclopedie on line, Istituto dell’Enciclopedia Italiana. [URL 
consultato il 13 agosto 2018]

58.	Cfr: G. Chelucci, Architettura e arti decorative…, cit. pp. 688-690.
59.	Cfr: G. Chelucci, L’identità perduta. Il complesso di San Francesco nel XIX e XX secolo tra ipotesi di destinazione civica 

e recupero “mistico-devozionale”, in L. Gai (a cura di), San Francesco. La chiesa e il convento di Pistoia, Pisa, Pacini 
Editore, 1993, pp. 237-238.

60.	Per un’analisi più dettaglia della questione, si rimanda a D. Menozzi, Cattolicesimo, patria e nazione tra le due 
guerre mondiali, in T. Caliò, R. Rusconi, San Francesco d’Italia. Santità e identità nazionale, Roma, Viella, 2011, pp. 
19-43.

61.	Cfr: G. Chelucci, L’identità perduta…, cit. pp. 243-244.
62.	Cfr: G. Chelucci, “La luce mite e tranquilla”. Le vetrate novecentesche per la chiesa di San Francesco, in L. Gai (a cura 

di), San Francesco…, cit. p. 247.
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Nella stessa fase e inserendosi nel più ampio mutamento della città, ebbe inizio 
l’edificazione dei monumenti ai caduti. La costruzione venne promossa dalla compo-
nente liberal-cattolica, cui presto si aggiunsero i fascisti. I principali promotori furono, 
infatti, esponenti della borghesia patriottica, come Dino Philipson, che in tal modo in-
tendevano egemonizzare la memoria del conflitto, offrire un’inequivocabile interpre-
tazione della guerra e intessere rapporti con le associazioni combattentistiche. Soltanto 
una lapide “socialista”, ideologicamente distante da quelle liberal-cattoliche, era pre-
sente nel pistoiese, scoperta a Cireglio nel ’20 e demolita nel febbraio ’2363.  Nei centri 
rurali e montani, i monumenti finirono sotto l’egida del parroco, impegnato in prima 
fila nell’organizzazione e nella raccolta fondi, e per questo eretti in prossimità della 
chiesa. Riprendendo quanto scritto nel saggio Monumenti ai caduti di Pistoia e provincia, 
a cura di Lia Brunori64, nel pistoiese la lapidi divennero l’elemento commemorativo 
più ricorrente, con epigrafi e decorazioni rispondenti a un repertorio consolidato e dif-
fuso. Accanto a questi tipi, vennero edificati complessi monumentali di diversa dimen-
sione solitamente nella piazza centrale, in prossimità della chiesa oppure all’interno 
dei parchi della rimembranza. 

I monumenti pistoiesi si ispirarono alla classicità, salvo rare eccezioni65. Anzi-
tutto, le forme dei memoriali erano generalmente are, edicole, obelischi, tempietti con 
decorazioni greco-romane. In secondo luogo, erano ricorrenti soggetti ascrivibili all’e-
pos classico: guerrieri a petto nudo e nerboruti, le allegorie della Patria, della Vittoria 
e del Genio della Patria [Figura 5]. Ritornava l’esaltazione della figura femminile, ma-
gnificata in quanto matrona e custode del focolare inteso come la collettività nazionale. 
L’iconografia era in prevalenza pagana: Pistoia, infatti, aveva un’assenza generalizzata 
di temi religiosi, a differenza di Firenze66. In terzo luogo, anche laddove non ci si ispira-
va direttamente a soggetti antichi, i protagonisti delle opere richiamavano alla memo-
ria iconografie greco-romane, a partire da vesti classicheggianti come il peplo67. Anche 
dove si preferirono sculture di ascendenza tardo-ottocentesca, improntate a un gusto 
sepolcrale come angeli dolenti o soldati morenti, vi erano delle connessioni col gusto 
classico proprio negli abbigliamenti. Il ripetitivo richiamo al classico era funzionale alla 

63.	Cfr: M. Francini, G. Vettori, Frammenti di un mito: i segni edificanti in memoria dei caduti della Grande Guerra, «Fa-
restoria», 2, 1985, pp. 23, 29-30.

64.	Cfr: M. Francini, Recensione a Lia Brunori. Monumenti ai caduti. Pistoia e provincia, in «Quaderni di Farestoria», 
A. XVII, 3, 2015, pp. 25-31.

65.	Faccio riferimento, ad esempio, al monumento di Crespole, dove la Vittoria in forme flessuose ha connotati 
klimtiani, a quello di Gello, ispirato al gusto decò, o il perduto monumento di Serravalle pistoiese. Cfr: L. Brunori, 
Scolpimmo I vostri nomi nella tenacia del marmo… I monumenti ai caduti della Grande Guerra a Pistoia e provincia, in 
L. Brunori (a cura di), Monumenti ai caduti. Pistoia e provincia, Firenze, Edizioni Polistampa, 2014, pp. 61-62.

66.	Cfr: L. Brunori, Scolpimmo I vostri nomi nella tenacia del marmo…, cit. p. 302-313.
67.	Cfr: C. Giorgetti, Vesti di guerra e di compianto, in L. Brunori (a cura di), Monumenti ai caduti. Pistoia e provincia…, 

cit. pp. 66-67.
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commemorazione bellica sia perché il più adatto a celebrare la poetica della tragedia sia 
per rimarcare la continuità tra l’Italia di Vittorio Veneto e quella della Roma imperiale.

Gli elementi classici sono presenti anche nei monumenti ospitanti soggetti mi-
litari. Pistoia non fece eccezione: nel rappresentare soldati morenti, ci si richiamò al 
mito della “bella morte”. La figura del combattente veniva idealizzata e rappresentata 
nelle fattezze di un guerriero antico posto in pose plastiche, raffigurato spesso nudo 
e nerboruto, mentre sguaina la spada e impugna lo scudo per difendere la patria. Le 
forme rinviavano sia all’epos classico che ai modelli fascisti di virilità. Talora, nel loro 
impianto classico, ai guerrieri era fatto indossare l’elmetto Adrian, inserendo quindi un 
richiamo tangibile alla contemporaneità. In altre circostanze, i complessi erano epurati 
da elementi moderni e soltanto le epigrafi rimandavano al presente. Il Soldato caduto 
che difende la Vittoria [Figura 6], scultura in bronzo su basamento in marmo posta in 
piazza San Francesco e realizzata da Silvio Canevari, è un caso emblematico di questa 
rappresentazione classicheggiante68.

Si giunge così al nodo del presente saggio: sono presenti monumenti con ri-
chiami a soggetti o stilemi medievali a Pistoia? Dal testo curato da Lia Brunori e dalla 
ricerca sul campo, emergono solo sparuti casi di memoriali aderenti parzialmente a un 
qualche medievalismo di ritorno. Solitamente, si trattò di arredi commemorativi inse-
riti in strutture d’epoca medievale preesistenti dove, per non produrre incongruenze 
stilistiche, si cercò di armonizzare il nuovo con il vecchio. Ad esempio, nella piazza di 
Montecatini Alto, venne creato un sacrario nelle mura dell’esistente castello, riadattan-
do una cappella goticheggiante e lasciando intatti gli elementi risalenti al XV secolo, 
come una cancellata in ferro battuto e un affresco di una Madonna col Bambino. Il sof-
fitto a volta presenta la raffigurazione di un cielo stellato, con al centro quattro stem-
mi: il giglio di Firenze, lo stemma di Pistoia, quello di Montecatini e la croce sabauda. 
All’interno, è poi presente una lapide rettangolare in marmo rosa con i nomi dei ca-
duti69. Così, il sacrario dei caduti di Pescia venne ricavato all’interno di un ambiente 
preesistente nel medievale Palazzo del Vicario, dove sono presenti gli affreschi con gli 
stemmi di alcune delle più importanti famiglie pesciatine70.

La cappella Fioravanti – così chiamata finché, nel ’37, venne intitolata ai caduti 
pistoiesi – nella chiesa di San Francesco rimane il migliore esempio di questa fusione 
tra antico e architettura neomedievale. Il sacrario venne inaugurato il 6 giugno 1937: 
a valutare dall’eco sulla stampa, la struttura non destò un particolare interesse nella 

68.	L’opera venne realizzata dopo lunghe discussioni e rinvii. Dopo la sua costruzione, si levarono numerose 
critiche sia per la statua in sé che per la scelta di commissionare l’opera a un artista non pistoiese. Cfr: C. Sisi, 
Una provincia del Novecento italiano, in C. Mazzi, C. Sisi (a cura di), La città e gli artisti. Pistoia tra avanguardie e 
Novecento, Pistoia, Assessorato agli istituti culturali, 1980, pp. 128-129.

69.	Scheda 154. Cappella ai caduti, in L. Brunori (a cura di), Monumenti ai caduti. Pistoia e provincia…, cit. pp. 291-292.
70.	Scheda 157. Cappella ai caduti, in L. Brunori (a cura di), Monumenti ai caduti. Pistoia e provincia…, cit. p. 295.
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cittadinanza: il settimanale dell’Azione cattolica pistoiese, l’Alfiere, dedicò un piccolo 
trafiletto in cui s’annunciava l’evento per il successivo sabato. Per quanto passato in 
sordina, l’edificazione di un sacrario all’interno del tempio di San Francesco era accol-
ta con gioia dai cattolici, che riconoscevano l’importanza di dedicare uno spazio della 
monumentale chiesa «a tutti i gloriosi Caduti per la indipendenza della Patria»71. La 
settimana successiva, il periodico ricordava che la cappella dei caduti era stata inau-
gurata con una «solenne cerimonia, alla presenza delle autorità»72. Il sacrario era stato 
ricavato all’interno di una cappella absidale, in fondo alla navata sinistra. Al momento 
dell’inaugurazione, l’unico segno che ricordasse i caduti era la vetrata policroma con 
alcune iscrizioni dedicatorie: dopo il secondo conflitto mondiale, l’amministrazione 
comunale volle qui trasferire le salme di Attilio Frosini e Sergio Sacconi73 – “martiri” 
pistoiesi del Risorgimento, i cui sepolcri in San Giovanni Fuorcivitas erano stati di-
strutti dai bombardamenti74 – ed arricchì l’altare con una Pietà in gesso, facendo infine 
installare una lapide che commemorava i caduti di tutte le guerre. 

Per il presente studio, la vetrata assume un particolare rilievo perché ospi-
ta soggetti riconducibili all’iconografia cristiana e medievale. Anche le altre vetrate 
dell’abside unificavano elementi cristiano-medievali a simboli contemporanei, an-
dando a costituire un trait d’union tra passato e presente. In particolare, l’invetriata 
della cappella maggiore, opera di Francesco Mossmeyer, ospitava un gruppo costi-
tuito dai dodici apostoli e dai quattro santi francescani, alternati da medaglioni dove 
in uno dei due della parte inferiore era inserito il Fascio Littorio75. Emergeva così 
l’intento di fondere la tradizione cattolica con il regime fascista: infatti, la cappella 
venne inaugurata il 28 ottobre 1928, per il decennale della Marcia su Roma [Figura 7].

La vetrata della cappella ai caduti venne realizzata da Giovanni Tolleri, come le 
altre costruite dopo il ’29. A differenza del Mossmeyer, lo stile del Tolleri era definito 
ambiguo in quanto univa una struttura gotica a una pittura che ricordava quella um-

71.	L’inaugurazione della cappella ai caduti in San Francesco, in Alfiere. Settimanale per l’Azione cattolica, 6 giugno 1937.
72.	Vita della Provincia, in Alfiere. Settimanale per l’Azione cattolica, 13 giugno 1937.
73.	Attilio Frosini, studente del liceo Forteguerri, venne arrestato dalle truppe austriache, che avevano occupato 

Pistoia nell’ambito della restaurazione del governo lorenese in Toscana nel 1849, per aver urlato “Viva Kos-
suth!” all’indirizzo di un soldato asburgico. Il giovane subì un processo sommario e condannato a morte con 
l’accusa di istigazione alla diserzione. Il 29 maggio, Frosini venne fucilato nella Fortezza Santa Barbara. Così, 
Giovanni Sacconi venne sciabolato dal tenente-colonnello Francesco de Mayer perché aveva sputato il sigaro 
al suo passaggio. I due episodi avvennero in un clima di forte tensione con le truppe occupanti, con la città che 
manifestava insofferenza per l’occupazione asburgica. Cfr: G. Petracchi, Pistoia dalle riforme leopoldine al riassetto 
amministrativo post-unitario (1777-1877), in G. Petracchi (a cura di), Storia di Pistoia, Vol. IV, Nell’età delle rivoluzioni 
1777-1940, cit. p. 79.

74.	Sulla tutela dei monumenti storici pistoiesi dai bombardamenti della seconda guerra mondiale si rimanda al 
saggio di A. Cecconi, M. Grasso, Tesori in guerra. L’arte di Pistoia tra salvezza e distruzione, Pisa, Pacini Editore, 
2017.

75.	Cfr: G. Chelucci, “La luce mite e tranquilla”..., cit. p. 252.
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bra e senese rinascimentale. La rappresentazione dei santi rimandava a un abbiglia-
mento del Medioevo immaginato dai medievalisti. La vetrata aveva tre ordini di figure 
entro tabernacoli alternati da pannelli di semplice geometria, senza uno specifico svol-
gimento narrativo-gerarchico. Dal basso, vi sono le coppie composte da San Martino e 
S. Eustachio, S. Giorgio e S. Michele, S. Sebastiano e S. Maurizio. Nei medaglioni circo-
lari, che si alternano alle figure, vi sono simboli eucaristici e due iscrizioni dedicatorie, 
mentre l’occhio reca lo stemma del Comune di Pistoia76 [Figura 8].

La scelta di questi santi, la simbologia eucaristica e le iscrizioni dedicatorie fan-
no immaginare una correlazione col fatto che la cappella fosse stata dedicata ai caduti 
del primo conflitto mondiale. Anzitutto, si tratta di santi “guerrieri”, definiti anche 
Athleta Christi (“campioni di Cristo”): la loro agiografia li descrive quasi sempre come 
soldati dell’esercito imperiale romano convertitisi al cristianesimo, campioni di carità 
verso i poveri, divisi tra l’obbedienza alla fede e alla patria; alcuni di questi, martiriz-
zati77. Fa parziale eccezione San Michele, uno dei tre arcangeli menzionati nella Bibbia, 
nondimeno ricordato come il difensore della fede in Dio contro le orde di Satana, ve-
nerato come princeps militiae caelestis78.Attorno a questi santi guerrieri esistevano culti 
risalenti all’epoca medievali che l’avevano elevati a protettori delle truppe combatten-
ti79. Queste forme devozionali si erano fortificate nel corso della guerra. Infatti, vari 
opuscoli cattolici avevano promosso la devozione verso i santi militari, rispondendo 
a una duplice esigenza sollevata dal contesto bellico: il bisogno di rassicurazione in-
dividuale e la costruzione di un senso religioso per il conflitto, attestando l’inscindi-
bilità tra identità nazionale e Chiesa80. Le litanie esaltavano le virtù cristiane dei santi, 
che dovevano essere d’esempio per i soldati nell’azione quotidiana. San Michele era 
pregato per resistere alle armate infernali del nemico, San Martino era considerato pa-
trono della fanteria ed esaltato come il miles christi, San Maurizio in quanto protettore 
della dinastia Savoia, San Sebastiano era invocato dai militari in generale, San Giorgio 
era elevato a modello del soldato cattolico in una milizia idolatra81. 

76.	Cfr: Ivi p. 256.
77.	Cfr: A. Barbero, Santi laici e guerrieri. Le trasformazioni di un modello nell’agiografia altomedievale, in G. Barone, 

M.  Caffiero, F. Scorza Barcellona (a cura di), Modelli di santità e modelli di comportamento. Contrasti, intersezioni, 
complementarità, Torino 1994, pp. 125-140.

78.	Non a caso, l’arcangelo Michele era una delle più comuni iconografie dei memoriali di guerra tedeschi, partico-
larmente nelle vetrate policrome delle Chiese in quanto emblema del perfetto guerriero divino. Cfr: S. Goebel, 
The Great War and Medieval Memory, cit. pp. 93-98.

79.	Molti di questi santi militari vennero risemantizzati come cavalieri già al tempo delle prime crociate, favorendo 
la cristallizzazione di culti ancora presenti. Cfr: C. Costantini, L’iconografia del cavaliere medievale, Todi, Edizioni 
Tau, 2009, pp. 162-168.

80.	Cfr: M. Paiano, Pregare per la vittoria, pregare per la pace. Benedetto XV e la nazionalizzazione del culto, in D. Menozzi 
(a cura di), La Chiesa italiana nella Grande Guerra, Brescia, Morcelliana, 2015, pp. 64-65.

81.	Ivi p. 65. Maria Paiano ha tratto le seguenti notizie consultando l’opuscolo Preghiere per la patria in tempo di 
guerra raccolte dal giovane studente Giuseppe Ceretta del Circolo di S. Andrea di Trissino, Società Anonima 
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L’associazione dei caduti al modello idealizzato del perfetto guerriero della fede 
permetteva di rappresentare i soldati italiani come martiri immolatesi a difesa della 
patria82. Le iscrizioni e altri elementi iconografici avvalorano questa ipotesi. Le epigrafi 
rilanciavano motivi cari al nazional-cattolicesimo, intrecciando dolore e consacrazione 
dell’impresa bellica, ribadendo la conciliazione tra patria e cristianesimo sancita dai 
Patti Lateranensi del ’29. Le iscrizioni erano un elenco degli attributi riferiti ai santi 
e, quindi, al buon soldato cristiano, virtù e valori cavallereschi propri del Medioevo 
“cortese”: un «MILES FIDELIS», obbediente e coraggioso, pronto a morire in nome di 
Cristo e «PRO PATRIA», senza paura83. In questo senso, San Giorgio è rappresentato 
con il corpo del drago ferito steso sotto di lui. L’iconografia non si scosta dalla tradi-
zione ed intende trasmettere un preciso significato: l’immagine vuole ricordare che i 
soldati erano morti in nome di una guerra giusta, che aveva segnato la vittoria del bene 
sul male. L’accostamento alla simbologia eucaristica – presente in quattro medaglioni 
– ribadiva il carattere nazional-cattolico della cappella e il cliché sacrificale del soldato, 
confermato dall’esaltazione della morte per la patria nei medaglioni più bassi. [Figura 
9] In questo modo, il destino del soldato veniva idealizzato rendendo più accettabile 
il massacro. La cappella Fioravanti non diverge nei temi e nei linguaggi da altre rile-
vate nella diocesi fiorentina da Caponi84: si tratta però di un caso unico nel pistoiese e 
non comune in Italia, in particolare per l’uso di un’iconografia cristiano-medievale con 
soggetti militari. 

Oltre al memoriale ai caduti in San Francesco, la cappella Menchi (1920) [Figura 
10] nel cimitero della Misericordia rappresenta il solo esempio di un uso di stili e temi 
medievali in monumenti costruiti ex novo, che non necessitavano d’essere armonizzati 
con preesistenti strutture risalenti al Medioevo. La costruzione di memoriali privati 
all’interno dei cimiteri era una delle forme predilette dalle famiglie più facoltose per 
ricordare pubblicamente un parente – solitamente un figlio – caduto. La famiglia Men-
chi incaricò della progettazione l’artista locale Lorenzo Guazzini, che venne lodato dal 
giornalista Bruno Bruni per aver realizzato «una vera e propria opera d’arte […]  de-
gna della sua fama di poeta e artista»85. La facciata della cappella era divisa in tre parti, 
con la parte centrale che costituiva l’ingresso della cappella – chiusa da una cancellata 

tipografica, Vicenza, 1915.
82.	Si trattava di un atteggiamento ormai consolidato nel panorama italiano e in ambito cattolico, risalente alla 

guerra italo-turca. Cfr: G. Cavagnini, Soffrire, obbedire, combattere. Prime note sull’episcopato italiano e la guerra libica 
(1911-1912), «Rivista di Storia del cristianesimo», A. VIII, 1, 2011, pp. 27-44. M. Caponi, Liturgie funebri e sacrificio 
patriottico. I riti di suffragio per i caduti nella guerra di Libia (1911-1912), in «Rivista di Storia del cristianesimo», A. 
X, 2, 2013, pp. 437-459.

83.	G. Tolleri, Cappella ai caduti della chiesa di San Francesco, Pistoia, vetrata policroma, 1937.
84.	Cfr: M. Caponi, Una Chiesa in guerra…, cit. p. 302-313.
85.	B. Bruni, La Cappella della famiglia Menchi nel cimitero della Misericordia, in Il popolo pistoiese, 4 ottobre 1920.
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in ferro battuto dai motivi decorativi fogliacei e geometrici – mentre quelle laterali 
rappresentano delle porte simulate, dove sono poste due figure allegoriche in rilievo 
(la Madre e la Vita)86. Secondo il Bruni, la facciata ricordava i caratteri delle chiese 
fiorentine e, in particolare, del «battistero di San Giovanni»87. All’interno, la tomba 
del sottotenente Menchi sta sotto un tabernacolo neogotico [Figura 11] sostenuto da 
due basse colonne a spirale, nel cui timpano compare un disco dove si erge il busto 
del defunto. Sul sarcofago si eleva la statua del Dolore muto, una fanciulla inginocchia-
ta e piangente, che non edulcora la drammaticità della perdita. Oltre al tabernacolo, 
anche la grafia dell’epitaffio – dettato da Alessandro Chiappelli – e del verso sul sar-
cofago appare di gusto medievalista, rimarcato dalle fattezze gotiche del capolettera 
dell’iscrizione tombale. Oltre a ciò, l’epigrafe sul sarcofago si ispirava a un noto verso 
dell’Inferno di Dante, autore medievale italiano per eccellenza88: «io non piangeva, sì 
dentro impietrai»89. 

86.	Cfr: Scheda 13. Cappella Menchi, in L. Brunori (a cura di), Monumenti ai caduti. Pistoia e provincia, cit. p. 97.
87.	B. Bruni, La Cappella della famiglia Menchi…, cit.
88.	Cfr: D. Balestracci, Medioevo e Risorgimento, cit. pp. 75-78.
89.	Dante Alighieri, Divina Commedia. Inferno, Canto XXXIII, v. 49.
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Appendice iconografica

Figura 1: L’esercito italiano si prepara ad assestare il colpo mortale, cartolina, Rugantino, 1917, in 
Biblioteca universitaria Alessandrina, alla pagina web: http://www.14-18.it/stampa/RML034484
1_01?search=37a6259cc0c1dae299a7866489dff0bd&search
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Figura 2: Kempe Charles, Stained-glass window of St Mary Magdalene Church, Brampton, 1919, 
(immagine disponibile in Imperial War Museum, War Memorial, reference n. 396, alla pagina web: 
https://www.iwm.org.uk/memorials/item/memorial/396  [URL consultato il 30 agosto 2018]. 
Da sinistra verso destra: Riccardo Cuor di Leone in vesti crociate e con le insegne d’Inghilterra; 
nel medaglione, il generale Allenby entra a piedi a Gerusalemme, attraverso la porta di Giaffa. 
San Gabriele che impugna gigli di pace nella sua mano destra; nel medaglione, un’iscrizione 
dedicatoria ai caduti in guerra. San Michele in armatura, con il drago rosso (Satana) ai suoi piedi; 
nel medaglione, un cappellano militare dà la comunione ai soldati, officiando la messa su un altare 
improvvisato. San Giovanna d’Arco, patrona di Francia, che supporta un vessillo con su iscritto le 
sue ultime parole “Gesù e Maria”; nel medaglione, i soldati diretti verso la Somme incontrano un 
Calvario. 
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Figura 3: Marson Antonio, Edicola ai caduti, Azzano Decimo (PN), Piazza San Michele Arcangelo, 
1925. Alla pagina web: http://www.1418.it/lapide/SBSAE_FVG_S163_S239/382/01?search=37a6
259cc0c1dae299a7866489dff0bd&searchPos=4  [URL consultato il 31 agosto 2018].

Figura 4: Angeloni Alfredo e Baccelli Giuseppe, Monumento ai caduti di Lucca, Lucca, Piazzale del 
Risorgimento, 1930, alla pagina web: http://www.luccaterre.it/it/dettaglio/9105/Monumento-
ai-caduti-di-Lucca.html [URL consultato i 31 agosto 2018].
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Figura 5: Petroni Francesco, Monumento complesso, Carro del Genio della Vittoria, Montecatini 
Terme, Viale Giuseppe Verdi, 1925. Cfr. Brunori Lia (a cura di), Monumenti ai caduti. Pistoia e 
provincia, cit., p. 295, Scheda 150.

Figura 6: Canevari Silvio, Monumento complesso, Soldato caduto che difende la Vittoria; bassorilievi, 
Vittoria, Soldato con bambino, Pistoia, Piazza San Francesco, 1925. Cfr. L. Brunori (a cura di), 
Monumenti ai caduti…, cit. p. 84, Scheda 5.
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Figura 7: Mossmeyer Francesco, Cappella maggiore, vetrata policroma, 1928. Foto dal sito web: 
https://www.flickr.com/photos/giovanni_novara1/5505671699 [URL consultato il 31 agosto 
2018]. Si noti il particolare dei due medaglioni in basso: a sinistra, lo stemma del Comune di Pistoia 
e, a destra, il Fascio Littorio.
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Figura 8: Tolleri Giovanni, Cappella ai caduti della chiesa di San Francesco, Pistoia, vetrata policroma, 
1937. Da sinistra verso destra, dall’alto verso il basso. I Santi: San Sebastiano e San Maurizio; 
San Giorgio e San Michele; San Martino  e San Eustachio. Nei medaglioni: stemma di Pistoia; 
pesce e spiga; monogramma bernardiano all’interno di sole radiante, calice ed ostia circondata da 
corona di spine; due frasi in latino. I vari elementi sono intervallati da iscrizioni dedicatorie. Nella 
parte sinistra: VIRTUS ET PRAESTANTIA, IXOUS, IN DRACONEM STRENUUS, IN NOMINE 
JESUS OMNE GENUFLECTATUR, MILES FIDELIS, SUMMUM NEC METUERUNT DIEM NEC 
OPTAVERUNT, IN RICONOSCENTE OMAGGIO AI CADUTI PER LA PATRIA. Nella parte 
destra: SABAUDAE CENIIS CUSTOS, PANIS VITAE, DEFENDE NOS IN PROELIO, ET SIC DE 
PANELLO EDAT ET DE CALICE LIBAT, PER CRUCEM VICTOR, DULCI ET DECORUM EST 
PRO PATRIA MORI, IL COMUNE DI PISTOIA PODESTA JACOPO MARCELLI. Cfr: G. Chelucci, 
“La luce mite e tranquilla”. Le vetrate novecentesche per la chiesa di San Francesco…, cit. p. 256.
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Figura 9: Tolleri Giovanni, Cappella ai caduti della chiesa di San Francesco, Pistoia, vetrata policroma, 
1937. Particolare delle iscrizioni dedicatorie ai caduti poste nella parte bassa della vetrata.

Figura 10: Lorenzo Guazzini, Figura femminile in preghiera e busto del defunto, Scultura tombale, 
Cappella Menchi, Via del Bastione Mediceo, cimitero della Misericordia, Pistoia, 1920. Cfr: Scheda 
13c. Cappella Menchi, in L. Brunori (a cura di), Monumenti ai caduti. Pistoia e provincia…, cit. p. 100.
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Figura 11: Lorenzo Guazzini, Figura femminile in preghiera e busto del defunto, Scultura tombale, 
Cappella Menchi, Via del Bastione Mediceo, cimitero della Misericordia, Pistoia, 1920. Particolare 
delle epigrafi. Cfr: Scheda 13c. Cappella Menchi, in L. Brunori (a cura di), Monumenti ai caduti. 
Pistoia e provincia…, cit. p. 100.
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Il presente contributo è frutto della rielaborazione di un paragrafo del libro sulla sto-
ria della Società di Cremazione (Socrem) di Pistoia, che uscirà nel 2019. Specie per quanto 
riguarda la prima parte, si rifà a un precedente scritto, comparso in questa stessa rivista 
dell’Istituto Storico della Resistenza e dell’età contemporanea in Provincia di Pistoia («Qua-
derni di Farestoria», A. XVIII, n. 3, 2016, pp. 11-30), a cui rimandiamo per una trattazione 
dettagliata dei fatti. Oggetto specifico è la targa posta nel tempio crematorio del cimitero 
comunale di Pistoia su cui si leggono incisi i nomi degli iscritti alla Socrem caduti nella 
Grande Guerra: un oggetto che rientra nel tema dei “segni” (monumenti, sepolcri, cippi, 
lapidi, epigrafi) in onore dei militari (come si diceva allora) morti per la Patria. Talvolta una 
ricerca su un argomento marginale getta luce su fatti e situazioni, che lo trascendono, e offre 
spunti di riflessione storica. Avvertiamo, infine, che abbiamo deciso di rinunciare al consue-
to apparato di note, anche, per il carattere di work in progress del testo, ma soprattutto per 
rendere scorrevole la lettura.

L’atteggiamento di partiti e associazioni pistoiesi di fronte ai caduti in guerra, 
che tutti (si badi bene) celebravano dal proprio punto di vista come eroi della Patria, 
generò controversie sin dal 1916. La partecipazione al conflitto, invece di appianare 
le divergenze in nome dell’unione nazionale «da tutti invocata», fu causa di divisio-
ni: mentre i cattolici organizzarono celebrazioni e cerimonie religiose, associazioni ed 
enti, che non vi si riconoscevano, non aderirono a solennità dove il prete aveva la 
parte principale, tanto meno mandavano i propri simboli (insegne, vessilli) accanto 
agli stendardi e agli emblemi della Chiesa; in alternativa presero iniziative di natura 
schiettamente civile. 

Questo era il retaggio di una contesa che affondava le proprie radici nel passato 
e che avrebbe toccato il punto di massima tensione a settembre quando fu cremata la 
salma del soldato Renato Sansoni, socio della Socrem, di convinzioni socialiste e anti-
clericali ma in odore di essersi convertito in punto di morte (o poco prima) avvenuta 

I Caduti della Socrem

di 
Marco Francini e Enrico Bettazzi
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nell’Ospedale militare di Riserva di S. Giovanni Battista per le conseguenze di una 
malattia contratta mentre era in servizio in Albania. 

Ma non fu soltanto l’antico contrasto tra cattolici e anticlericali a caratteriz-
zare lo stato dello spirito pubblico in periodo bellico. All’ufficio funebre in onore 
dei caduti per la Patria, patrocinato dall’amministrazione municipale e svoltosi in 
S. Domenico nel 1916, nella ricorrenza della battaglia di Curtatone e Montanara (29 
maggio), partecipò la Società Dante Alighieri, dalla forte connotazione massonica, 
ma non la Socrem, fondata nel 1883 e anch’essa emanazione della massoneria, a cui 
i dirigenti per la maggior parte erano affiliati e in gran parte i soci. Un’incrinatu-
ra, dunque, era latente anche nello schieramento anticlericale e, se non si manifestò 
per la celebrazione del XX Settembre (ricorrenza della presa di Roma nel 1870), in 
occasione della quale la giunta municipale pubblicò un manifesto per invitare la cit-
tadinanza a rivolgere il pensiero ai caduti per la «guerra di redenzione nazionale», 
fu semplicemente perché quella fu un’iniziativa di natura civile, indetta dalle «asso-
ciazioni liberali democratiche cittadine», fra le quali erano sia la Dante Alighieri che 
la Socrem (se mai, in questo caso, la contrapposizione si verificò con i socialisti che, 
salvo qualche caso individuale, la disertarono per dissenso politico); ma venne alla 
luce al momento dell’annuale commemorazione dei defunti, anzi, per la precisione, 
il palcoscenico su cui si consumò la spaccatura del fronte anticlericale fu il consiglio 
direttivo della Socrem dove sedeva il prof. Francesco Pierucci, nella carica di vice-
presidente, al tempo stesso presidente della Dante Alighieri. In quest’ultima veste 
il professore ebbe l’idea e si fece promotore di un tributo civile alla memoria dei 
soldati pistoiesi, morti nel primo anno di guerra, coinvolgendo le associazioni citta-
dine e le autorità. L’anticipo della data della manifestazione, dal giorno dei morti a 
quello della festività religiosa di Ognissanti, fu giudicata dal consiglio della Socrem 
un cedimento alle pressioni del mondo cattolico, sebbene il programma estendesse 
l’omaggio non solo ai caduti inumati ma anche ai cremati. I membri del direttivo 
(quasi tutti adepti o ex affiliati alla massoneria), che non avevano preso parte alle 
celebrazioni ufficiali del mattino, si portarono a loro volta «in mesto corteo», nelle 
ore pomeridiane del 2 novembre, presso le tombe dei militari morti nell’Ospedale 
militare per deporvi fiori: prima nel «quadrato» del cimitero comunale, che era stato 
«consacrato a queste tumulazioni», e poi in quello della Misericordia, infine sull’ur-
na cineraria di Renato Sansoni posta nel tempio crematorio. La sconfessione del pro-
prio operato, condivisa dall’intero direttivo della Società, che suonava come un atto 
di sfiducia (di più: un implicito giudizio di «indegnità»), spinse Pierucci a presen-
tare le proprie dimissioni in modo fermo, ma sotto la superficie alquanto risentito 
perché riteneva di avere agito in piena coscienza affinché l’iniziativa mantenesse un 
«carattere puramente civile» e indipendente «da qualunque cerimonia religiosa». Il 
rapporto di collaborazione di Pierucci con la Socrem fu in qualche modo ricuperato; 
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ma la vicenda rivelò una disparità di vedute che si sarebbe ripetuta da allora alla fine 
del conflitto e anche oltre. 

Infatti nel 1920, in prossimità delle onoranze funebri ai caduti in guerra sepolti 
nel cimitero comunale, il comitato promotore invitò la Socrem, come tutte le altre 
associazioni e le scuole, a «intervenire in massa con bandiere e vessilli» al corteo del 
4 novembre che sarebbe partito dalla caserma Umberto I (nell’area delimitata attual-
mente dalla multisala cinematografica e dalla Galleria Nazionale). Il presidente e il 
suo vice erano del parere che fosse opportuno rinunziare, come si era fatto negli anni 
precedenti, e portare «per proprio conto dei fiori sulle tombe»; convocato il consi-
glio, nonostante i tempi ristretti, alla fine si decise di intervenire, ma non all’unani-
mità. Ecco che allora uno dei membri di quel consesso (Francesco Bartolini), con una 
lettera su carta intestata dell’Università Popolare e Biblioteca Circolante (sede in via 
dei Cancellieri), si dimise, senza però interrompere la propria collaborazione con la 
Socrem, «poiché – scrisse – dissento dai mezzi e da certe procedure fin qui seguite». 
Le diverse sensibilità intorno al tema delle onoranze ai caduti, dunque, tornarono a 
manifestarsi. 

L’uniformità di vedute sembrò ricomporsi nel 1922 intorno al progetto di porre 
una targa nell’atrio del tempio in onore e a ricordo dei soci morti in guerra: l’inaugu-
razione fu fissata per la festa della Vittoria. È ovvio che quel giorno si sarebbero svol-
te cerimonie il cui programma fu predisposto da una commissione presieduta dal 
segretario politico del Partito nazionale fascista, senza che la Socrem (a differenza di 
altre associazioni cittadine) fosse stata invitata alla riunione preparatoria dell’even-
to: in un primo momento la visita al cimitero non prevedeva una sosta al crematorio, 
nonostante che fosse di dominio pubblico lo scoprimento della targa; all’atto prati-
co, però, la manifestazione, che si tenne pochi giorni dopo la marcia su Roma (c’è 
da immaginare) in 
un clima di entusia-
smo dei fascisti per 
la conquista del po-
tere, vide la presen-
za delle autorità alla 
cerimonia di inaugu-
razione. Pochi mesi 
dopo quella cerimo-
nia la Socrem sarà 
investita dalla tem-
pesta scatenata dal 
fascismo pistoiese 
contro la massoneria.
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Vediamo, per concludere, chi erano i soci o i figli di soci della Socrem «morti 
per la grandezza della Patria»: chi al fronte e chi per conseguenze a distanza di tem-
po. Si tratta di due ufficiali, un sottufficiale e dodici soldati; il tempio crematorio con-
serva le ceneri di otto (Menotti Bertini, Guido Biagini, Mario Cavedoni, Pietro Cin-
tura, Alfredo Gaetani, Enrico Michelucci, Enrico Pacchiani e Renato Sansoni); due 
nominativi (gli ultimi) furono aggiunti in un secondo momento perché esumati e 
cremati due anni dopo la sistemazione della targa nel posto che occupa ancora oggi. 

Ecco le notizie su alcuni di loro (elencati in ordine alfabetico) che abbiamo po-
tuto ricavare dalla nostra indagine.

Menotti Bertini (1895-1919), a proposito del quale abbiamo trovato che sarebbe 
morto in guerra, ma dal libro dei cremati si deduce che spirò il 22 agosto 1919 e la sua 
salma fu bruciata il 25 agosto.

Guido Biagini (1873-1918), che era un membro della Società del Tiro a Segno e 
aveva sottoscritto un’azione per l’edificazione del monumento a Garibaldi nel 1900, 
fu esumato e cremato nel 1920.

Italo Bottari (1895-1917), morì in séguito a ferite riportate in combattimento: la 
famiglia ringrazierà le associazioni e gli amici intervenuti al trasporto e alla crema-
zione della salma esumata e bruciata il 29 maggio 1923.

Bruno Broggi (1895-1917), morto al fronte, esumato e cremato il 18 settembre 
1924.

Il tenente colonnello Mario Cavedoni (1899-1922), figlio del farmacista Celesti-
no Cavedoni (1865-1935), iscritto alla massoneria dal 1904 e venerabile della Ferruc-
cio nel 1919-1920; le ceneri del giovane Cavedoni saranno sistemate in un primo mo-
mento nella cella di proprietà di Guido Mochi che, nato nel 1883, risulta impiegato 
di professione e anche lui affiliato alla Ferruccio dal 1914.

Elio Cecconi (1889-1918) morì a Pistoia nell’ultimo mese di guerra prima della 
resa austriaca.

Narciso Degl’Innocenti (1885-1918), morto al fronte pochi giorni dopo la firma 
dell’armistizio, fu esumato e cremato il 16 settembre 1924.

Del maresciallo Pietro Cintura non c’è traccia né negli elenchi dei soci e dei 
cremati né in altre carte d’archivio.

Alfredo (ma si chiamava o era conosciuto come Michelino) Gaetani (1888-
1916), morto sull’Adamello, aveva lavorato per anni, prima di essere chiamato alle 
armi, come compositore presso la tipografia dei Fratelli Ciattini, dove si stampava il 
settimanale socialista L’avvenire, ed era stato «uno dei più assidui organizzati nella 
locale Sezione della Federazione del Libro» che gli dedicò un manifesto funebre. Le 
sue ceneri saranno messe insieme a quelle del padre Arbace (1856-1925).

Eugenio Innocenti (1897-1926), dal momento che fu inserito nella targa quattro 
anni dopo che essa era stata affissa al muro, non può che o essere stato esumato e 
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quindi cremato o essere morto per le conseguenze tarde di problemi di salute con-
tratti in periodo bellico.

Di Angiolo Lenzi (1875-1919) è stato possibile accertare solo data di nascita e 
di morte, avvenuta a Chiavari.

Dante Lombardelli, iscritto alla Socrem prima del 1905.
Enrico Michelucci, residente in Porta al Borgo, alla morte del padre Alberto 

(1866-1911) aveva scritto al presidente della Socrem che, intendendo soddisfare la 
volontà del genitore di essere cremato (anche se non si era mai iscritto all’associazio-
ne), si concedesse una riduzione di spesa perché la famiglia non era nelle possibilità 
economiche di pagare l’intero importo. A sua volta morì in guerra, ma non si sa di 
preciso né dove né quando.

Il tenente colonnello Enrico Pacchiani (1892-1918), altro avvocato affiliato alla 
Ferruccio dal 1914, morì a Trieste in zona di guerra e la salma esumata fu bruciata nel 
tempio di Pistoia nel 1922: fu il primo militare caduto di Pistoia ad essere cremato, 
dopo l’esumazione, il 20 novembre 1922.

Il già menzionato Renato Sansoni (1883-1916), di famiglia operaia, sposato e 
padre di un bambino, era stato richiamato alle armi, dopo avere lottato «nelle ore gri-
gie che precedettero la nostra guerra» nelle file socialiste, di cui era seguace, perché 
l’Italia rimanesse neutrale, e inviato a compiere lavori sull’Isonzo: era partito «senza 
entusiasmi faciloni» e tornò in licenza a distanza di qualche mese per riprendersi da 
una malattia le cui complicazioni lo portarono alla morte «dopo sofferenze inenar-
rabili».

Per completare questa lista di soci della Socrem di Pistoia, che erano stati im-
pegnati sui fronti della prima guerra mondiale, ai suddetti nominativi si potrebbe 
aggiungere quello di Temistocle Ricci (1898-1984), figlio di Milziade (accreditato cor-
rispondente di testate giornalistiche e, all’epoca, gerente del tempio) e in un lontano 
futuro socio della Socrem, che era stato caporal-maggiore dei bombardieri del re, 
decorato con la Croce al merito di guerra, «per aver partecipato a importanti fatti 
d’arme negli anni 1917-1918» in uno dei quali era stato ferito alla testa da una scheg-
gia di granata. Infine vogliamo fare cenno al militare Orazio Bianchi di Livorno, 
morto a Pistoia nell’ottobre del 1918 e qui cremato per sua volontà nel tempio di via 
dei Campisanti. 





73

Dal 20 ottobre al 19 novembre del 2017 si è tenuta a Pistoia, nelle Sale affrescate 
del Palazzo comunale, la mostra La città in guerra. Cittadini e profughi a Pistoia dal 1915 
al 1918, organizzata dall’Istituto Storico della Resistenza e dell’Età Contemporanea a 
dalla Associazione Storia e città e della quale è stato coordinatore Francesco Cutolo. 

Le finalità della iniziativa sono state così illustrate dai curatori, nella presenta-
zione al Catalogo pubblicato in occasione della mostra:

Perché una mostra su Pistoia e la prima guerra mondiale? Cosa ha da dire ai pisto-
iesi di oggi il ricordo di quella guerra, tanto lontana ormai nel tempo e già allora 
nello spazio?
Eppure non vi è forse famiglia nella quale almeno gli adulti non abbiano sentito 
raccontare dai loro nonni o bisnonni episodi e momenti di quando avevano com-
battuto contro i nemici, contro i “tedeschi”, sulle Dolomiti o sul Carso. Ma sono 
ricordi di qualcosa che si colloca sfocato in una dimensione di passato quasi favo-
loso. Restituire a quei ricordi una collocazione più precisa, mostrare i luoghi dove 
si combatté, le divise, gli equipaggiamenti, le armi, illustrare, insomma, quello che 
fu all’epoca il contesto entro cui si svolsero quegli avvenimenti, è stato dunque il 
primo intento della nostra iniziativa. 
Certamente, durante la guerra del ’15-’18 Pistoia non conobbe direttamente gli 
spaventi e gli orrori della guerra. A differenza di quanto sarebbe accaduto nella 
seconda guerra mondiale, Pistoia non fu bombardata, non vide eserciti stranieri 
passare per le sue strade, non pianse catture e fucilazioni di civili. Ma la guerra la 
toccò e come! Circa cinquemila furono i pistoiesi richiamati alle armi che non tor-
narono a casa e chi sa quanti altri il ritorno lo fecero, ma feriti, mutilati nei corpi e 
con nell’animo cicatrici difficili a rimarginarsi. E i pistoiesi furono profondamente 
coinvolti dalla guerra anche quando rimasero in città. Ne subirono anzitutto le 
conseguenze economiche e dovettero fare i conti con il rallentamento di molte 
attività economiche, con la crescita della disoccupazione, con il continuo, inarre-

La mostra del 2017 su Pistoia
nella Grande Guerra

di 
Giampaolo Perugi
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stabile aumento dei prezzi. Poi, da Pistoia passavano i treni che lungo la Porret-
tana portavano i soldati a nord e alla stazione furono perciò allestiti dalle donne 
pistoiesi posti di ristoro, per un pasto caldo e forse per un sorriso. A Pistoia giun-
gevano i treni, carichi di feriti e di dolore, che consegnavano i soldati alle cure dei 
cinque ospedali cittadini. A Pistoia migliaia di uomini e di donne offrirono risorse 
ed impegnarono il loro tempo per finanziare, organizzare, far funzionare i diversi 
comitati che si occupavano di inviare indumenti di lana ai soldati, di fabbricare gli 
scaldarancio, di raccogliere e diffondere notizie sui soldati dispersi, di assicurare 
un minimo di sostegno alle famiglie dei richiamati. A Pistoia giungevano sin dai 
primi mesi di guerra, laceri, spaventati, confusi, i profughi dalle zone di guerra. 
Ed altri, molti di più, ne giunsero nelle settimane dopo Caporetto, quando la città 
si trovò ad accogliere perfino le amministrazioni di Belluno e di Treviso. E i pisto-
iesi, in prima fila le suore di san Domenico, seppero offrir loro una solidarietà ed 
una assistenza che non ebbero, forse, molti altri esempi in Italia.
La guerra non fu certo un periodo positivo per la città. Ogni famiglia ebbe un con-
giunto morto al fronte. L’imposizione di un calmiere dei prezzi, da parte del co-
mune, non arginò l’aumento del costo della vita che colpì soprattutto le fasce più 
povere della popolazione. Il funzionamento degli enti assistenziali non fu esente 
da problemi. Le condizioni igienico-sanitarie della città erano serie: al termine del 
conflitto, infatti, l’influenza spagnola dilagò anche a Pistoia. Anche tutto questo 
fu la città nel tempo di guerra. Così come la città fu anche i cinema dove gli spet-
tatori potevano assistere, tra “una film” e l’altra di pura evasione, a proiezioni che 
portavano sullo schermo pellicole di propaganda patriottica ma di sicura falsifica-
zione di quello che la guerra era davvero.
Saldare insieme il ricordo privato, familiare, dei “nostri nonni” soldati con quello 
pubblico di una città in guerra è stato insomma lo scopo che ci ha mossi all’alle-
stimento della mostra, persuasi che la ricostruzione di una memoria condivisa a 
livello cittadino potesse contribuire ad una definizione non retorica della nostra 
identità di pistoiesi1.

La mostra è stata articolata su quattro sale incentrate su differenti tematiche.  
Nella prima sala è stato presentato un quadro d’insieme della guerra italiana nei 

suoi vari aspetti. Una panoramica delle cause del conflitto era illustrata dal multime-
diale Come nasce una guerra. Seguivano alcuni approfondimenti relativi ai principali 
scontri avvenuti sui fronti italiani, come le undici offensive italiane sull’Isonzo e le 
offensive austro-ungariche sugli Altipiani (la Strafexpedition) e a Caporetto. Particolare 
cura è stata data alla ricostruzione di quale fu l’esperienza bellica dei soldati catapul-
tati in una guerra nuova, totalizzante e brutale. Essa è stata documentata attraverso 
le loro testimonianze: allo scopo i curatori hanno raccolto ed esposto alcune memorie 

1.	 La città in guerra. Cittadini e profughi a Pistoia dal 1915 al 1918, Pistoia, s.e., 2017, p. 3.
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e ricordi di pistoiesi. La sala ha ospitato numerosi pezzi da collezione come divise 
militari e residuati di armi, suppellettili e accessori, fino a una cospicua raccolta di 
cartoline originali. 

La seconda sala è stata dedicata al cinema, in quanto arte tecnologica di forte 
impatto sulle masse, usata in un primo momento a scopi di propaganda, ma in seguito 
impegnata a svelare e interpretare la vera natura del conflitto. Nella sala si potevano 
avere informazioni sulla produzione cinematografica degli anni di guerra, sulle sale 
cinematografiche pistoiesi e le loro proiezioni. Una breve proiezione di 15 minuti ha 
illustrato, servendosi di immagini tratte dal cinema muto e sonoro, la tragica parabola 
che condusse l’Europa della Belle Époque alla guerra e ha fornito esempi della rifles-
sione suscitata dalla guerra in grandi registi di tutto il mondo.  
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La terza sala ha posto all’attenzione del visitatore la questione dei profughi ita-
liani della Grande guerra. Partendo da una panoramica sulla legislazione italiana in 
materia, sono stati approfonditi i rapporti che legarono le città di Belluno e Treviso a 
Pistoia. Furono molti, infatti, gli esuli che dopo Caporetto dal territorio veneto rag-
giunsero Pistoia dove trovarono sede provvisoria alcuni uffici delle amministrazioni 
bellunesi e trevigiane. La sala ha ospitato una parte dei materiali multimediali della 
mostra An de la fan. Belluno invasa 10 novembre 1917 – 1 novembre 1918, tenutasi nelle 
scuole superiori di Belluno nel biennio 2015-2017. Il multimediale Belluno a Pistoia il-
lustrava, avvalendosi di documenti e immagini, i tristi giorni del profugato di guerra, 
fino alle iniziative per il recupero della memoria promosse dalle città interessate.  

La quarta sala ha offerto al visitatore un’ampia panoramica su quanto accadde a 
Pistoia durante gli anni della guerra. Attraverso la riproduzione di articoli dei giornali 
locali, l’esposizione di documenti originali, foto, cartoline, oggetti, erano documentati 
l’afflusso dei profughi a Pistoia e l’accoglienza che la città riservò loro,  l’atteggiamento 
delle forze politiche locali dinanzi alla guerra, la grande mobilitazione della cittadi-
nanza a sostegno della guerra, l’organizzazione dei servizi sanitari, i problemi creati 
dall’aumento dei prezzi, le difficoltà delle famiglie nel comunicare coi prigionieri, la 
partecipazione del clero pistoiese alla guerra, le creazioni di artisti pistoiesi ispirate in 
vario modo dalla guerra, l’arrivo della epidemia di “spagnola”.

Nel periodo di apertura della mostra si sono tenuti due eventi collaterali, seguiti 
da un centinaio di persone. 

Il 2 novembre, nella Sala Bigongiari della Biblioteca San Giorgio di Pistoia, si è 
tenuto l’incontro Gli esuli della Grande Guerra. I profughi bellunesi e trevigiani a Pistoia 
dopo Caporetto, nel quale sono intervenuti Alberto Coco, Manuela Maggini e Chiara 
Scinni. 

Il 6 novembre, nella Sala conferenze del convento di San Domenico, si è te-
nuto l’incontro con Diego Leoni autore del libro La guerra verticale. Uomini, anima-
li e macchine sul fronte di montagna (1915-1918) sul tema della guerra in montagna. 

La mostra ha potuto svolgere un’utile funzione divulgativa per il visitatori, qua-
si cinquemila, non solo pistoiesi, che ne hanno percorso le sale ed hanno mostrato at-
tenzione e interesse per i materiali esposti. Per 25 classi sono state organizzate, condot-
te dagli stessi curatori della mostra, delle visite guidate che hanno suscitato l’interesse 
dei giovani e riscosso l’apprezzamento dei docenti accompagnatori. 

Per una mostra d’argomento storico e che richiedeva per la visita tempo e at-
tenzione, si è trattato di un successo davvero straordinario e di risultati che hanno 
oltrepassato tutte le più ottimistiche previsioni, confermando quanto sia ancor vivo il 
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desiderio di ricordare la Grande Guerra e quanto importanti appaiano le lezioni che 
oggi, pur a distanza di un secolo da quella esperienza, è possibile trarne per operare 
ad un futuro di pace tra i popoli.

Alla luce di questi risultati le due associazioni che hanno promosso l’iniziativa, 
sono attualmente impegnate a progettare l’allestimento di una nuova mostra, nel 2019, 
che illustri e documenti come la città ricordò la guerra negli anni successivi alla sua 
conclusione.
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Paolo Nesti, Pistoia tra il 1915 e il 1918. La città e la sua gente durante 
la grande guerra, Pistoia, Associazione 9cento, 2017, 277 pp., ill.

A più riprese, e per più anni, l’A. ha dato prova di essere un attento ed infaticabile ricercatore di ar-
chivi, trovando e pubblicando notizie che hanno offerto – in svariati campi – nuova linfa e chiarezza 
alla storia locale. Lo ha fatto  nei  settori della sanità, del commercio, di peculiari specificità storiche 
dell’artigianato, perfino in quello dell’alimentazione umana. Con questo libro offre una completa de-
scrizione letteraria, storica, statistica, documentaria e fotografica della Pistoia durante gli anni della 
Grande Guerra. 
Nella prefazione il presidente dell’istituto che ha sponsorizzato il libro, l’Associazione 9cento, ha 
infatti chiarito che si tratta di un vero e proprio spaccato della vita cittadina durante gli anni della 
dura esperienza bellica che, anche in Pistoia, ha lasciato tracce profonde. Delle quali, durante le ce-
lebrazioni del centenario, il mondo pubblico e culturale locale ha voluto in diverse occasioni serbar 
memoria; ma le profonde trasformazioni all’interno di quello che fu noto come il fronte interno, in 
Pistoia, hanno trovato efficacissima illustrazione in questo libro. Non a caso il locale Istituto Storico 
della Resistenza (che aggiunge alla sua classica intitolazione “e dell’età contemporanea”) lo definisce 
un evento importante nel quadro delle celebrazioni che sono state promosse: gli studi, le conferenze, 
le mostre. Da “ricercatore solitario” – come è stato scritto per mettere in rilievo l’accurato lavoro di 
scavo compiuto – l’A. ha raffigurato e spiegato la vita all’interno della città in quegli anni, con la 
sua popolazione, i mezzi e gli strumenti disponibili, i fermenti dalla prima mobilitazione ai festeg-
giamenti per la vittoria. Con una partecipazione di massa che aveva coinvolto tutti: dai richiamati, 
alle donne che li avevano sostituiti nei lavori (il “mondo alla rovescia” ha scritto l’A., per definire le 
tante e diverse forme di surroga, anche problematicamente vissuta come sovvertimento dell’ordine 
naturale), alle condizioni infantili (“la guerra dei bambini”), ai meccanismi di aiuto, beneficenza e 
supporto, agli usi delle dotazioni locali (fra le quali spiccò la ferrovia transappenninica lungo la quale 
si incolonnarono le forniture belliche e che quindi rese Pistoia centro del traffico militare), alle isti-
tuzioni coinvolte come la Sottoprefettura, gli stabilimenti industriali adoperati, le forme d’aiuto per 
i militari al fronte (i doni, la confezione di indumenti, gli scaldarancio per i quali fu creato apposito 
comitato), fino al prestito di guerra, la difesa aerea, le cucine economiche sia per i bisognosi che per i 
molti profughi dalle terre invase che arrivarono a Pistoia dopo la rotta di Caporetto. Su quest’ultimo 
argomento, pur in altre occasioni affrontato, il libro fornisce complete notizie tracciandone la storia, 
pubblicando gli elenchi, registrando gli aiuti offerti ed anche affrontando nei diversi aspetti i non 
lievi problemi che si produssero per le forme di accoglienza. Tali a dover costituire, nei modi e luoghi 
che il testo descrive,  perfino gli uffici dei due Comuni di Treviso e Belluno.
Adeguato spazio è destinato, per le gestione del fronte interno, all’azione pubblica per garantire 
l’alimentazione attraverso i calmieri, le tessere annonarie, le requisizioni, ecc. Il quadro generale è 
dato soprattutto dal ricco paragrafo in cui è descritta la situazione generale all’inizio della guerra, e 
da quello che analizza, durante la stessa, la stampa locale.
L’ampia scelta fotografica riporta la corrispondenza e le pubblicazioni delle autorità, le testate gior-
nalistiche, le imprese locali che furono usate, alcuni personaggi di specifico riferimento, molte carto-
line con le immagini di Pistoia prima, durante e dopo la guerra. Un utilissimo indice degli antropo-
nimi chiude l’opera.

Alberto Cipriani 
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